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                                                     INTRODUZIONE
Nelle pagine successive affronterò il tema del microcredito con riguardo specifico a quello 
che è lo stadio di diffusione e quelle che sono le modalità di impiego di questo strumento in 
Italia.  Scopo del lavoro sarà quello di riuscire a fornire una mappatura delle  iniziative di 
microcredito e  dei  soggetti  coinvolti  nelle  diverse aree del  paese.  Per  raggiungere il  mio 
obiettivo  sarà  necessario  considerare  questo  fenomeno  sotto  molteplici  punti  di  vista. 
Anzitutto, ci sarà una capitolo introduttivo in cui verrà spiegato cos'è il microcredito, quali 
sono le ragioni che hanno portato alle sua nascita, dove e come si è sviluppato, chi sono i  
soggetti beneficiari e chi invece gli operatori del settore. Quali sono i principi alla base del 
suo  funzionamento?  Sotto  quali  aspetti  si  distingue  dal  credito  tradizionale?  Cosa  rende 
questo strumento talmente speciale da aver spinto le Nazioni Unite a dichiarare il 2005 “Anno 
Internazionale del Microcredito”? Queste sono alcune domande alle quali cercherò di dare 
una risposta. 
Successivamente  l'analisi  si  sposterà  in  Italia  dove  prima  di  tutto  verrà  dato  un  quadro 
generale della situazione con riferimento agli operatori e ai destinatari del microcredito. Sarà 
utile  individuare  anche per  l'Italia  il  periodo in  cui  detto  strumento  ha  iniziato  ad essere 
utilizzato, i bisogni che hanno generato la sua domanda e la sua distribuzione tra le diverse 
aree del paese. Dopodiché, vedrò come questa peculiare tipologia di credito si differenzia 
dalle forme di credito tradizionali e qual'è il ruolo svolto dagli istituti di credito considerando 
che l'Italia è un paese dove le banche rivestono una posizione centrale nella concessione di 
finanziamenti  al  pubblico.  Infatti,  secondo quanto  disposto  dal  Testo  Unico  Bancario  (di 
seguito  breviter  TUB) l'attività  bancaria,  ossia  la  raccolta  del  risparmio tra  il  pubblico  e 
l'esercizio del credito, è riservata alle banche. L'attività di concessione di finanziamenti può 
essere esercitata anche da intermediari finanziari diversi dalle banche che però devono essere 
a ciò autorizzati e devono risultare iscritti o nell'elenco generale di cui all'art. 106 del TUB 
oppure nell'elenco speciale di cui all'art.  107 dello stesso TUB. Visto e considerato che il 
settore del credito in Italia presenta delle forti barriere all'entrata, cercherò di capire chi sono i 
soggetti che si occupano di microcredito e come si muovono all'interno del contesto appena 
descritto. Poi ci sarà una parte dedicata alla legislazione in materia di microcredito alla luce 
dell'entrata  in  vigore  di  un  recente  decreto  legislativo  del  2010,  il  quale  ha  apportato 
importanti modifiche alla disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario e all'interno 
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del quale sono presenti delle norme riguardanti in modo specifico il settore del microcredito. 
Il  lavoro  proseguirà  con  una  ricerca  dedicata  a  forme  di  finanziamento  alternative  al 
microcredito.  In  particolare,  cercherò  di  capire  se  accanto  al  microcredito  esistono  altre 
tipologie  di  prestito  “atipiche”,  quando  sono  state  introdotte  per  la  prima  volta,  a  quali 
obiettivi devono rispondere e come vengono disciplinate dalle leggi in materia finanziaria e 
creditizia. Dopo aver individuato le caratteristiche tecniche e le modalità di funzionamento di 
questi strumenti, farò un confronto con il microcredito per vedere i profili di differenza e se 
presenti, quelli simili. A quel punto sarà interessante vedere se il summenzionato decreto del 
2010 ha introdotto novità o modifiche rispetto a questi diversi strumenti di finanziamento. 
Non si può comprendere un fenomeno se non lo si guarda sotto tutti i punti di vista possibili.  
Per questo l'ultima parte della tesi sarà dedicata alla dimensione quantitativa raggiunta dal 
microcredito  in  generale  in  tutti  il  mondo  e  in  particolare  in  Italia.  L'analisi  riguarderà 
principalmente  gli  aspetti  quantitativi  del  fenomeno  ma  non  solo.  Prima  di  tutto  sarà 
necessario vedere quello che è il grado di diffusione di detto strumento nel mondo. Qual'è la  
ripartizione per i vari continenti? Quale percorso di crescita ha seguito il microcredito negli 
anni? Cosa dicono i dati più recenti sul numero di beneficiari raggiunti e qual'è il volume di 
prestiti  erogati?  Poi  l'analisi  si  sposterà  nel  continente  europeo.  Vedrò  il  modo  in  cui  si 
pongono i paesi europei rispetto a questo fenomeno, le tipologie di attori coinvolti nel settore, 
il target di clientela. Seguirà una parte dedicata alla situazione dell'Italia. Anche in questo caso 
vedrò  cosa  dicono  i  dati  numerici  e  cercherò  di  determinare  lo  stadio  di  evoluzione  del 
microcredito  da  un  punto  di  vista  dei  clienti  serviti,  dei  soggetti  operanti  nel  settore  e 
dell'ammontare  di  finanziamenti  erogati.  Ci  sarà  poi  un  focus  sulla  regione  Toscana. 
L'obiettivo sarà quello di  vedere se  il  microcredito segue un comportamento lineare o se 
invece  la  situazione  cambia  quando  mi  sposterò  da  un  livello  “superiore”  che  è  quello 
nazionale ad uno “inferiore” di singola regione. 
Il lavoro si chiuderà con una serie di confronti tra microcredito italiano e quello degli altri 
paesi, in particolare paesi europei, tra i quali speciale attenzione sarà prestata alla Francia.
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                                                          CAPITOLO I
LA NASCITA DEL MODELLO  DEL MICROCREDITO  E  I  RELATIVI  PROFILI 
DEFINITORI
1. 1. Il microcredito: profili definitori
Il  microcredito  è  uno  strumento  di  sviluppo  economico,  che  permette  alle  persone  in 
situazione di povertà ed emarginazione di aver accesso ai servizi finanziari.
Il microcredito non è nato negli ultimi anni. Vari meccanismi di finanza socialmente orientata 
con caratteristiche di mutualismo e solidarietà sono sempre esistiti sotto le più diverse forme 
in quasi tutti i periodi della storia dell'uomo. In ogni epoca però la specificità del contesto 
socioeconomico ha necessariamente connotato tali iniziative in maniera diversa, dando loro 
quel carattere di originalità che consente di rispondere con successo ai bisogni del momento.
Storicamente  possiamo  far  risalire  al  1800  le  origini  del  microcredito  quale  strumento 
finanziario a sostegno delle fasce sociali più deboli e marginalizzate, con le prime esperienze 
delle  banche  di  villaggio  fondate  da  Raiffeisen  in  Germania,  le  Lending  Charities  in 
Inghilterra (già attive alla fine del 1700), i loan funds in Irlanda, le esperienze mutualistiche in 
Portogallo e Belgio, il modello mutualistico cooperativo delle Casse Rurali in Italia e Spagna.
Il microcredito si afferma però a livello internazionale a metà degli anni '70 per iniziativa di 
Muhammad Yunus1,  professore nelle università di Boulder in Colorado (USA), Vanderbilt a 
Nashville nel Tennessee (USA) e Chittagong in Bangladesh suo paese natale, ove fonda nel 
1977 la Grameen Bank, la cui proprietà è per il 75% dei clienti e per il 25% del governo del  
Bangladesh, che è oggi la quinta banca del Paese ed è presente in 57 Paesi del mondo. Il 
professor Yunus,  dopo un periodo di studi negli  Stati  Uniti,  torna nel suo paese natale,  il 
Bangladesh,  con un incarico di  insegnamento all'Università  di  Chittagong.  In America ha 
conseguito alla Vanderbilt University un PhD in economia monetaria approfondendo le teorie 
del funzionamento del credito, dei mercati finanziari, della micro e macroeconomia.
A differenza di quanto accadeva alla Vanderbilt, a Chittagong, gli ultimi sono molto vicini 
all'università (appena fuori dal campus) e numerosi.  Per questo motivo il  professor Yunus 
comincia a porsi un interrogativo: è possibile fare per loro qualcosa in più che insegnare teorie 
1 A riguardo si veda M. Yunus, 1998. 
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economiche e  soluzioni  di  politica  economica  che  non necessariamente  si  propongono di 
promuovere la loro emancipazione? Così nel 1976, inizia con un piccolo esperimento. 
Visto  che  le  banche  del  luogo  non  intendono  fare  prestiti  ai  poveri  della  zona,  mette  a 
disposizione una parte delle proprie risorse economiche per consentire ad alcuni poveri di 
uscire dalla morsa degli usurai ripagando i debiti contratti. Le somme vengono rimborsate al 
100%. Sulle ali dell'entusiasmo propone alla banca del campus di avviare un programma di 
prestiti ai poveri della zona ma riceve un cortese diniego. Falliti vari tentativi di persuasione 
presso le  istituzioni  finanziarie  locali,  lancia  un progetto  pilota  mettendo i  propri  soldi  a 
garanzia delle somme prestate. Tra il 1976 e 1979 il piano lanciato nel villaggio di Yobra 
(adiacente al campus di Chittagong) si rivela un successo. Il fatto sorprendente, e in contrasto 
con le teorie che ha studiato all'università , è che i suoi clienti considerano una questione 
d'onore  restituire  i  soldi  nonostante  non  abbiano  fornito  alcuna  garanzia  patrimoniale,  e 
dunque non abbiano alcun costo visibile né un deterrente che impedisca loro di fuggire con i 
soldi ricevuti. Durante questi primi esperimenti il professore si accorge anche che i tassi di 
restituzione dei prestiti effettuati alle donne sono sensibilmente più elevati. Nel 1983 viene 
istituita la Grameen Bank. La Grameen conta oggi 7 milioni di clienti, il 97% dei quali donne, 
ed è diffusa in 73.000 villaggi2. La Grameen è senz'altro il punto di riferimento più noto della 
moderna esperienza del microcredito, la cui ricchezza però affonda le proprie radici in molte 
altre iniziative. 
Secondo i  dati  diffusi  dalla  Banca  Mondiale  (2008),  ci  sono 1,4 miliardi  di  persone che 
vivono in condizioni di  povertà  estrema,  disponendo di 1,25 dollari  al  giorno, valore che 
indica la soglia di povertà. L'80% della popolazione mondiale, ossia 5,15 miliardi di persone, 
vivono con meno di 10 dollari al giorno. Anche se nel corso degli ultimi anni le condizioni di 
vita in termini di salute, di speranza di vita alla nascita, mortalità infantile, alfabetizzazione di 
base,  nutrizione  e  reddito  sono migliorate,  anche  per  i  Paesi  con condizioni  economiche 
svantaggiate,  ci  sono  però  accentuate  disuguaglianze,  sia  a  livello  nazionale  che 
internazionale, e si sono affermati modelli di consumo insostenibili. L'evoluzione delle teorie 
sulla povertà e l'introduzione del concetto di sviluppo umano hanno permesso la nascita e 
l'evoluzione di politiche di sviluppo e di lotta alla povertà che vedono l'individuo al centro 
degli interventi. 
2 A riguardo si veda L. Becchetti, 2008, pagg. 15-17.
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In questo contesto si sono sviluppati strumenti quali la microfinanza e il microcredito, che 
considerano le  fasce povere della  popolazione  come categorie  finanziabili  ed in  grado di 
generare reddito, e non solo come un peso per la società.
Quando  si  parla  di  microcredito  si  intende  la  concessione  di  piccoli  prestiti,  finalizzati 
prevalentemente per l'investimento piuttosto che per il consumo, a individui o microimprese, 
prevalentemente prive di garanzie patrimoniali verso le quali le istituzioni di microcredito si 
cautelano con forme di garanzia alternative3 .
La  microfinanza  invece  si  può  definire  come”la  promozione  e  diffusione  di  forme  di 
intermediazione finanziaria a favore di segmenti di mercato marginali, difficili da servire in 
modo efficace  attraverso  canali  e  modalità  tradizionali  di  contatto  con la  clientela  per  le 
caratteristiche dimensionali, di struttura reddituale o per carenze di carattere informativo”.
La microfinanza nasce come strumento finanziario a servizio delle popolazioni vulnerabili che 
vivono  sotto  la  soglia  di  povertà  e  che  sono  escluse  dai  sistemi  finanziari  formali  per 
consentire loro l'accesso al credito, al risparmio e ad altri prodotti finanziari.
Quando si parla di microfinanza, si parla anche di microcredito. I due termini vengono spesso 
utilizzati  come  sinonimi,  ma  in  realtà  si  tratta  di  concetti  differenti:  la  microfinanza 
comprende un insieme di servizi finanziari; il microcredito sta ad indicare la sola erogazione 
di  prestiti.  La microfinanza è  un concetto più ampio;  essa consente l'offerta di  prodotti  e 
servizi  finanziari  a  soggetti  che  per  loro condizioni  economico-sociali  hanno difficoltà  di 
accesso  al  settore  finanziario  tradizionale.  Al  suo  interno  troviamo  strumenti  quali  il 
microcredito, il microrisparmio, la microassicurazione, ecc. i quali sono destinati a favore di 
persone con basso e/o  bassissimo profilo  socio/economico che  sono normalmente  escluse 
dalle istituzioni finanziarie. Il microcredito è un prestito di ridotta entità concesso a persone 
singole o di microimprese per lo sviluppo di un'economia vitale e che non hanno i normali 
requisiti per accedere ai finanziamenti delle tradizionali istituzioni bancarie. Il microcredito è 
un  aspetto  della  microfinanza  però  è  al  contempo  lo  strumento  più  rappresentativo  ed 
utilizzato nella lotta all'esclusione finanziaria in tutto il mondo.
3 L. Becchetti, 2008, pag. 24.
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La lotta alla povertà è da anni un obiettivo che si  tenta di  raggiungere con innumerevoli 
strumenti  e strategie. Gli ultimi in ordine di tempo e di rilevanza sono gli “Obiettivi del 
Millennio”, che tentano di porre un freno all'incremento della povertà e alla riduzione dei 
fattori che la alimentano. L'approccio degli obiettivi del millennio si basa sulla constatazione 
che la povertà non può essere sconfitta con un unico strumento, o intervenendo solo su un 
fattore. La povertà, infatti, non è determinata soltanto dalla mancanza di risorse economiche 
da  parte  di  un  individuo  o  di  una  popolazione,  ma  è  il  risultato  di  aspetti  diversi  che, 
nell'insieme, concorrono ad innescare dei veri e propri circoli viziosi di autoalimentazione 
della povertà. Si parla in tal senso di “multidimensionalità” della povertà4. 
La microfinanza e il microcredito sono considerati strumenti idonei per combattere la povertà 
(Risoluzione delle Nazioni Unite, n. 52/194, che indica il microcredito e la microfinanza in 
generale quali strumenti di sviluppo per sconfiggere la povertà).
Il microcredito, e più in generale la microfinanza, promuovono la crescita del capitale umano 
stimolando la microimprenditorialità, l'accesso al credito anche da parte dei più deboli per 
realizzare progetti di investimento, e scoraggiando la piaga dell'usura, che opprime le piccole 
imprese  e  l'artigianato.  Il  microcredito  può essere  considerato  uno strumento  di  sviluppo 
economico  particolarmente  innovativo:  dalla  concessione  di  prestiti  ai  soggetti  “non 
bancabili”,  ossia  privi  di  garanzie  reali,  si  fornisce un incentivo affinché possano nascere 
occasioni di sviluppo altrimenti confinate solo in potenzialità nascoste.
Il microcredito è fondato, allo stesso modo di un credito tradizionale, sulla valutazione della 
capacità del cliente e della fattibilità del progetto, sulla riduzione del rischio e dei costi di 
gestione. La differenza principale, rispetto al credito classico, è di essere orientato su nuovi 
destinatari: i poveri e gli esclusi. Invece di respingerli, in anticipo, dalla clientela del credito 
per il fatto che i metodi, i  criteri,  le garanzie non sono adatti alla loro situazione, inventa 
metodi  e garanzie  che si  adattino ad essi.  Esso consente di  scoprire  come gli  esclusi  dal 
credito bancario, alla stregua degli altri, siano dotati di spirito imprenditoriale, di capacità di 
giudizio, e come, in aggiunta, siano decisamente più affidabili dei ricchi quanto a restituzione.
A conti fatti, i metodi del microcredito si fondano su principi che corrispondono ai metodi del 
marketing, applicati da banche e imprese. Non sono metodi nuovi, ma la loro estensione alle 
persone in difficoltà è un'autentica rivoluzione. Il riconoscimento del diritto al credito è una 
4 Al riguardo si veda A. Quarto, Donne, povertà e microfinanza , in N. Boccella (a cura di), 2011, pag. 105 e 
segg.
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rivoluzione analoga all'affrancamento degli schiavi o al voto delle donne: cambia lo sguardo 
che si posa su una categoria della popolazione accordandole una visibilità prima inesistente.
I principi adottati dal microcredito sono:
– adattamento  dei  prestiti  ai  bisogni  del  cliente:  some modeste,  procedure  semplici, 
tempi rapidi;
– sistema di garanzia che tenga conto dell'assenza di beni e di  capitale proprio tra i 
destinatari.  L'incentivo  al  rimborso  si  fonda  su  prestiti  di  volume  progressivo,  su 
gruppi di contraenti che si garantiscono a vicenda o su garanzie personali provenienti 
dall'ambiente circostante, garanzie che possono essere molto deboli, ma che giocano 
un importante ruolo di prevenzione del rischio. Il rapporto di fiducia tra il contraente e 
l'agente  di  credito  gioca  anch'esso  un  ruolo  essenziale,  in  particolare  nei  paesi 
industriali, dove il legame sociale è lasco e la complessità amministrativa maggiore. Il 
consigliere ha il compito di aiutare il cliente a risolvere il problema che mette la sua 
attività  in  pericolo,  cosa  che,  contemporaneamente,  gli  permette  di  rimborsare  il 
prestito;
– recupero, anch'esso adatto alle caratteristiche dei clienti, mediante scadenze frequenti 
e di piccola entità;
– copertura  dei  costi  tramite  interessi,  al  fine  di  acquisire  in  un  lasso  di  tempo 
relativamente  breve,  autonomia  operativa  e  finanziaria.  Benché  questo  principio 
sollevi spesso delle obiezioni, la realtà è che i piccoli prestiti hanno un costo troppo 
elevato in rapporto all'utile assai modesto e, di conseguenza, esigono un aumento del 
tasso d'interesse. 
 
Sulla  base  di  questi  principi,  sono state  elaborate  metodologie  differenti  di  microcredito. 
Grosso modo, si suddividono in prestiti  individuali e prestiti  di gruppo e corrispondono a 
destinatari  e  a  contesti  diversi.  In  linea  di  massima,  i  metodi  di  credito  di  gruppo  sono 
utilizzati, in particolare, per lo sviluppo di attività generatrici di reddito nelle zone in cui il  
tessuto sociale è rimasto solidale, mentre i piccoli prestiti individuali si applicano soprattutto 
alle microimprese. Il punto comune è la duplice preoccupazione di raggiungere destinatari 
ignorati dalle banche tradizionali e di coprire i costi di gestione il più rapidamente possibile.
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Attualmente il microcredito ha assunto i tratti di un mercato particolarmente ampio. Notevoli 
appaiono le possibilità  di  diffusione di  questa  nuova tecnica creditizia,  anche al  di  là  del 
mondo sottosviluppato, fino a riguardare le crescenti necessità delle piccole imprese nei paesi 
avanzati. In questi ultimi, infatti, permangono sacche di povertà escluse dal credito, sussistono 
forti sperequazioni nei livelli di reddito e resistono imperfezioni nel mercato creditizio che 
anche i più sofisticati sistemi di welfare non sono riusciti tutt'oggi a correggere. 
Il ricorso al microcredito potrebbe rappresentare una via alternativa per favorire lo sviluppo 
delle  piccole  e  piccolissime  imprese,  per  scovarne  potenzialità  nascoste,  per  immettere 
liquidità  nel  tessuto  più  vitale  dell'imprenditoria,  fortemente  penalizzata  oltre  che  dalle 
dimensioni, dalle turbolenze di mercato (da ultimo la grave crisi finanziaria).
Le istituzioni di microfinanza5 (di seguito breviter IMF) si pongono come obiettivo principale 
la riduzione della povertà, promuovendo lo sviluppo umano ed economico del luogo in cui 
operano.  L'idea  di  base  è  che,  attraverso  il  credito,  il  povero  possa  sviluppare  una 
microattività che gli permetta di incrementare le proprie entrate e migliorare la sua condizione 
economica e sociale. Il  microcredito assegna un ruolo decisivo al  coinvolgimento attivo e 
responsabile dei poveri e al loro “autosostentamento”. 
La  rete  d'azione  con  cui  operano  le  IMF,  a  differenza  degli  intermediari  finanziari 
convenzionali,  è  articolata  fino  al  più  basso  livello  e  permette  uno  stretto  monitoraggio 
dell'attività dei debitori e una raccolta di informazioni capillari non sempre accessibili alle 
normali  aziende di credito.  Questo contribuisce inoltre ad un'efficiente mobilizzazione dei 
risparmi e ad una significativa riduzione delle asimmetrie informative.
Un ulteriore aspetto interessante è la possibilità di utilizzare programmi orientati verso una 
prospettiva di genere, che prevedono il rafforzamento del ruolo economico e sociale delle 
donne povere. Favorire l'emancipazione femminile riduce le differenze tra i sessi e promuove 
uno sviluppo più equilibrato, in cui le donne assumono un ruolo centrale.
L'elemento fondamentale verte sulla sostenibilità degli interventi di microfinanza: infatti, se la 
finanza  deve  contribuire  in  via  permanente  alla  crescita  economica,  è  necessario  che  gli 
intermediari  coinvolti  possano  operare  in  condizioni  di  economicità,  applicando  clausole 
contrattuali che rendano coerente il profilo di costo e rischio del cliente con le esigenze di 
redditività e di crescita di lungo periodo. 
5 Al riguardo si veda A. Lopes, Struttura finanziaria, sviluppo economico e microcredito, in N. Boccella (a 
cura di), 2011, pagg. 23-37.
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Questo comporta che la selezione della clientela, pur nel contesto di segmenti solitamente a 
basso reddito e di  dimensione economica modesta,  comporti  una particolare attenzione ai 
profili  di  rischio.  Emerge,  quindi,  che anche la microfinanza,  pur focalizzata su segmenti 
marginali, non può che orientare i suoi interventi verso clientela potenzialmente bancabile.
Il punto chiave nel successo della microfinanza sta, quindi, non nel rendere bancabili clienti 
che non lo sono ma nello sviluppare metodi di analisi e processi gestionali che consentano di 
apprezzare più accuratamente profili di rischio della clientela potenziale, al fine di valutarne 
la bancabilità in contesti in cui difficilmente questa è stimabile secondo modalità tradizionali 
di valutazione.
Ciò  che  va  curato  con  estrema  attenzione  è  la  compatibilità  delle  scelte  operate  con  la 
sostenibilità finanziaria. In realtà, si riscontra come, con opportune scelte organizzative, di 
processo e di prodotto, sia possibile conciliare le capacità di diffusione (outreach) e di impatto 
con la capacità di reddito dell'intermediario. Infatti, molto spesso, operare con successo nel 
campo  della  microfinanza  non  richiede  lo  sviluppo  di  prodotti  nuovi  ma,  piuttosto 
l'adattamento di processi e metodi per la loro offerta. Questo non necessariamente è sempre 
costoso; l'intuizione imprenditoriale sta proprio nel trovare formule che comportino costi di 
produzione ed erogazione contenuti ma che consentano di tenere sotto controllo i rischi.
Dal  lato  dell'offerta  il  microcredito  è  caratterizzato  da  una  grande  varietà  di  modelli 
istituzionali diversi tra loro in termini organizzativi, di forma giuridica e di riconoscimento 
formale.
Secondo  la  schematizzazione  proposta  da  Von  Pischke,  all'interno  di  questo  universo 
istituzionale è possibile identificare almeno tre categorie di istituzioni di microfinanza che 
comprendono6:
1) istituzioni specializzate, commerciali e minimaliste7;
2) istituzioni specializzate, orientate in modo socialmente responsabile e massimaliste;
3) cooperative.
6 Al riguardo si veda E. Bosco, P. Vitali, Banche commerciali  e microfinanza: modelli operativi, in A. Limone, 
P. Vitali (a cura di), 2006, pag. 21. 
7 L'approccio  minimalista  determina  la  scelta  di  offrire  esclusivamente  prodotti  o  servizi  finanziari.  Al  
contrario, l'approccio massimalista, affianca all'offerta di prodotti e servizi finanziari, l'offerta di altri servizi  
non finanziari quali la formazione e l'assistenza tecnica.
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Maria Nowak8, invece, distingue quattro ampi approcci, i quali, insieme, coprono tutti i tipi di 
clientela che tradizionalmente non ha accesso al credito:
1) le organizzazioni non bancarie di microcredito;
2) le cooperative di risparmio e credito;
3) i programmi specializzati delle banche; 
4) le banche di microfinanza.
Anche  la  ricercatrice  americana  Julia  Paxton  ha  rilevato  la  presenza  di  quattro  modelli 
principali9:
1) organizzazioni non governative senza scopo di lucro, create da persone esterne rispetto 
al gruppo cui si rivolge l'azione;
2) cooperative  finanziarie  che  forniscono  servizi  di  risparmio  e  di  prestito  ai  propri 
membri;
3) casse di risparmio che operano in maniera preferenziale per la raccolta del risparmio;
4) banche commerciali:  istituzioni  finanziarie  formali  che tradizionalmente concedono 
prestiti solo ad attività di ampie dimensioni.
Il  microcredito  raccoglie  esperienze  diverse,  ma  è  possibile  sintetizzare  alcuni  principi  e 
caratteristiche presenti nella maggioranza delle istituzioni che lo praticano.
La definizione di una fascia della popolazione alla quale rivolgere i servizi di credito è una 
delle componenti fondamentali di ogni programma di microfinanza. La scelta della clientela 
dipende dagli obiettivi che il programma si è prefissato e dall'effettiva domanda di servizi di 
credito  da  parte  della  popolazione.  Sono rilevanti  nella  scelta  il  livello  di  sviluppo  della 
microimpresa da finanziare, il livello di povertà della popolazione che si vuole raggiungere, il 
genere dei beneficiari, il livello di istruzione e la collocazione geografica.
Le istituzioni  di  microfinanza   rivolgono i  propri  servizi  alle  imprese  con meno di  dieci 
addetti operanti nel settore informale, cioè a piccole attività economiche, organizzate per la 
produzione e/o il commercio di beni agricoli e artigianali, che si caratterizzano per l'utilizzo di 
tecnologie estremamente semplici e a bassa intensità di capitale.
8 Al riguardo si veda M. Nowak, 2006,  pagg. 121-129.
9 Al riguardo si veda A. Lopes, Struttura finanziaria, sviluppo economico e microcredito, in  N. Boccella (a 
cura di), 2011, pag. 35. 
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Il  fattore più importante  nella  scelta  dei  beneficiari  è  il  livello  di  povertà.  Una IMF può 
operare con soggetti che si collocano appena al di sotto della linea di povertà (o appena al di 
sopra, ma comunque considerati a rischio), oppure fortemente al di sotto della stessa.
Un altro elemento di selezione della clientela è il genere dei beneficiari. Secondo i dati delle  
Nazioni Unite, circa il 75% dei poveri che vivono con un reddito inferiore ad un dollaro al 
giorno appartiene al genere femminile. Le donne, inoltre, hanno ancora minori possibilità di 
accesso  al  credito  rispetto  agli  uomini  perché,  per  esempio,  in  molti  paesi  non  possono 
ereditare e non possono essere titolari di beni o di terra. La scelta di privilegiare le donne 
nell'assegnazione dei prestiti dipende anche dal fatto che, in base all'evidenza empirica, queste 
risultano più affidabili degli uomini quanto a restituzione dei prestiti ricevuti.
Il livello scolastico influenza il modo in cui il programma viene gestito e la formazione da 
impartire. Un altro fattore determinante è relativo alla collocazione geografica dei beneficiari, 
con particolare riferimento alla distinzione tra contesti rurali o urbani. In ambito rurale gli 
importi richiesti sono, di regola, inferiori ed i costi sui prestiti percentualmente più elevati;  
inoltre le infrastrutture sono poco sviluppate e le persone vivono in condizione di relativo 
isolamento,  rendendo  più  difficili  i  contatti  e  le  comunicazioni.  I  contesti  urbani 
rappresentano un ambiente più favorevole per  le  migliori  condizioni  delle  infrastrutture e 
permettono di ridurre i costi di transazione grazie alla maggiore vicinanza tra i clienti e le 
istituzioni.
Le  organizzazioni  di  microcredito  offrono  alla  clientela  principalmente  servizi  finanziari 
(prestiti e/o raccolta di risparmio), ma alcune istituzioni affiancano a questi anche altre attività 
collaterali non finanziarie.
Una differenza importante tra microcredito ed attività bancaria tradizionale riguarda il tipo di 
garanzie richieste: i programmi possono erogare prestiti garantiti individualmente o prestiti di 
gruppo. In alcuni casi le garanzie richieste sono simili a quelle delle banche commerciali: beni 
immobili o terreni di valore almeno uguale all'importo richiesto. Un altro modo per garantire i 
prestiti è la presenza di un cofirmatario, ovvero di una persona che si impegna legalmente a 
rimborsare l'eventuale mancata restituzione del prestito concesso. I vantaggi di questo tipo di 
metodologia  consistono  nella  flessibilità  dell'importo  erogato  (che  possono  essere  anche 
molto elevati) e delle scadenze di pagamento, che si adattano alle reali esigenze del cliente. Il 
limite principale consiste nell'esclusione della fascia più povera della popolazione, che non 
possiede beni sufficienti per garantire i prestiti. 
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Il prestito di gruppo si basa sulla formazione di gruppi di soggetti con un interesse comune 
all'accesso ai servizi finanziari. Il vantaggio principale consiste nell'attenuazione dei problemi 
legati all'asimmetria informativa, nel rafforzamento dei vincoli di reputazione del debitore in 
rapporto alla comunità cui appartiene, con conseguente elevazione dei costi che derivano dalla 
perdita  di  reputazione  in  caso  di  insolvenza.  Ciò  consente  inoltre  il  superamento  della 
necessità di garanzie reali: la mancata restituzione da parte di uno dei componenti del gruppo, 
porta alla mancata concessione di ulteriori prestiti per tutti, e questo dà luogo ad una forma di 
controllo reciproco tra i membri (peer monitoring).
La  raccolta  del  risparmio da parte  delle  IMF è servizio recente.  L'attività  di  raccolta  del 
risparmio non è libera ma viene sottoposta a vincoli legislativi da parte degli istituti di credito 
e dei governi, e si richiede a tal fine che le IMF adottino un'organizzazione formale. Per la 
raccolta del risparmio le IMF utilizzano schemi obbligatori o volontari. Il risparmio forzato è 
una condizione posta dalle IMF, in alcuni casi, per la concessione dei prestiti e consiste in 
importi che il cliente deve versare come percentuale del credito richiesto o sotto forma di 
tassa  amministrativa  dall'ammontare  fisso.  I  servizi  di  risparmio  volontario  offrono  la 
possibilità di effettuare depositi e prelievi senza alcun obbligo e senza vincoli sui prestiti. La 
raccolta del risparmio svolge un ruolo importante perché aumenta i fondi a disposizione della 
IMF per la concessione dei prestiti. 
Le IMF possono limitare il proprio intervento alla sola fornitura di servizi oppure avere un 
approccio  integrato  ed  offrire  anche prestazioni  di  natura  differente.  La  scelta  tra  le  due 
possibilità  dipende dagli  obiettivi  della  IMF, dalle  esigenze dell'ambiente al  quale  essa si 
rivolge ed in particolar modo dalla disponibilità di risorse finanziarie. La fornitura di servizi 
collaterali è cruciale nelle situazioni di estrema povertà, perché influenza positivamente la 
produttività e la redditività delle risorse investite accrescendo la probabilità di successo del 
progetto finanziato. Tuttavia formazione, assistenza tecnica, aiuto concreto alle microimprese 
e servizi sociali sono attività molto costose e difficilmente le IMF riescono a coprirne gli oneri 
con i profitti derivanti dalla loro gestione finanziaria.
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Se è vero che,  a livello internazionale sono più numerose le iniziative di intermediazione 
finanziaria realizzate ad hoc per il segmento della microfinanza, si possono individuare utili 
fronti di intervento anche per il mondo bancario tradizionale. Anzi, nelle economie sviluppate, 
quest'ultima risulta meglio posizionata per operare nel segmento, in collaborazione con enti 
territoriali  di  altra natura.  La banche,  diversamente da altre iniziative di microfinanza che 
spesso godono anche di sostegni economici esterni fino a che non sono a regime, devono 
puntare sin da subito a operare in condizioni di economicità, questo approccio è tanto più 
attraente e fattibile quanto più sono importanti i volumi in gioco. Per questo motivo, le banche 
dei  paesi  in  via  di  sviluppo,  dove  i  segmenti  che  ancora  non  hanno  accesso  ai  servizi 
finanziari  rappresentano  larga  parte  della  popolazione,  sono  maggiormente  stimolate  ad 
adottare  innovazioni  di  prodotto  e  di  processo  per  soddisfare  questa  clientela  potenziale, 
considerando anche che il mercato non offre un panorama ampio di alternative. 
Nelle economie avanzate questo allargamento operativo verso il microcredito viene sempre 
più considerato come opportunità di mercato anziché come scelta finalizzata esclusivamente a 
incarnare la vocazione sociale delle banche attraverso azioni di beneficenza. Anche in questi 
contesti,  l'innovazione  necessaria  a  soddisfare  tali  nuovi  segmenti  non  necessariamente 
implica un massiccio incremento di costi  o una obbligata  scelta  di  condizioni  contrattuali 
agevolate. E' stato più volte riscontrato che chi è escluso dal sistema finanziario raramente 
viene  frenato,  nell'intraprendere  la  transazione  finanziaria,  dagli  oneri  richiesti  dagli 
intermediari; più spesso, sono le rigidità connesse all'operazione o le difficoltà di interazione 
con  il  mondo  bancario  a  creare  i  maggiori  ostacoli  e  laddove  le  banche  riescano  a 
comprendere e ad apprezzare le potenzialità del segmento, in esse esistono i presupposti per lo 
sviluppo di  tecnologie  e  approcci  specifici,  magari  in  collaborazione anche con iniziative 
specializzate nel campo della microfinanza.
Nei paesi in via di sviluppo, le banche possono spesso contare su strutture di intermediazione 
finanziaria informale o semiformale (piccole casse rurali o gruppi di risparmio e credito) che 
divengono i punti operativi territoriali; le banche, di conseguenza, rappresentano strutture di 
raccolta e impiego di secondo livello. Inoltre, in detti paesi è frequente che le banche operino 
in contropartita con clienti che si associno in gruppi imprenditoriali (prestiti di gruppo), i cui 
impegni contrattuali vengono assunti in modo solidale da tutti i membri del gruppo.
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Nelle economie sviluppate, invece, questa modalità è meno frequente se non impraticabile, 
dato che il fenomeno dell'associazionismo di base è molto meno diffuso e anche i segmenti di 
mercato che sarebbero inclini ad esso (ad es. immigrati che nei paesi d'origine vivono questo 
fenomeno come realtà diffusa) trovano terreno di difficile sviluppo di questa pratica in quanto 
sia le modalità di vita sia le abitudini di mobilità rendono più labili i legami. 
In ambito europeo, la strada della collaborazione tra intermediari bancari e enti territoriali (in 
particolare, le strutture sociali di supporto alle fasce marginali) è abbastanza diffusa.
In Italia, l'attenzione per il fenomeno è più nuovo ma in via di consolidamento dopo una fase 
definibile  come  interlocutoria  in  cui  le  banche  hanno  talvolta  sperimentato  tentativi  di 
approccio sia di in collaborazione con strutture sociali sia in modo indipendente; non sono 
mai  mancate tuttavia,  esperienze di banche che,  senza nemmeno esplicitare un particolare 
orientamento verso segmenti marginali, hanno in via continuativa offerto servizi agli stessi, in 
quanto la loro struttura organizzativa e l'approccio di mercato consentono agevolmente un 
allargamento in tal  senso; si tratta,  in generale, delle banche di più modeste dimensioni e 
fortemente radicate sul territorio.
In merito all'aspetto più critico della microfinanza, la valutazione della clientela con i relativi 
costi,  parrebbe  particolarmente  idoneo pensare  a  meccanismi  di  outsourcing  del  processo 
valutativo, sia a enti territoriali particolarmente vicini alla clientela target, sia, eventualmente, 
a fondi di garanzia. A questi fini la scelta va accompagnata da idonee misure che consentano 
alla banca di presidiare la qualità dell'informazione. In effetti,  quello che forse manca per 
indurre  maggiormente  le  banche  a  intervenire  non  è  solo  il  rafforzamento  delle  proprie 
capacità di analisi del cliente, ma anche il rafforzamento delle capacità del cliente di porsi in 
modo trasparente verso l'intermediario; in quest'ottica, la presenza di organismi di supporto 
che  affianchino  il  cliente  nella  predisposizione  della  documentazione,  nella  stesura  del 
business plan, nell'espletamento delle procedure richieste per istituire una microimpresa, nelle 
scelte imprenditoriali, almeno in fase iniziale, può rappresentare per la banca una “garanzia” 
migliore rispetto alla tradizionali coperture che si attivano in caso di default.  Qualora l'ente 
terzo si ponga anche come garante del prestito, si tratta di una scelta critica che non deve 
implicare  rilassamento  da  parte  della  banca  nell'apprezzamento  del  rischio.  L'eventuale 
presenza di garanti terzi, infatti, dovrebbe fungere da stimolo per le banche a intervenire in 
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segmenti ancora poco noti, per la valutazione dei quali l'ente garante dispone invece di un 
vantaggio  competitivo.  Una  banca  determinata  a  creare  una  propria  linea  di  business 
dovrebbe, nel tempo, rilevare questa capacità a meno che il suo portafoglio potenziale sia 
talmente modesto che essa non ne intraveda le opportunità; in quest'ultimo caso, se il fondo di 
garanzia assumesse un ruolo di outsourcee permanente, sarebbe fondamentale che una delega 
sulla  valutazione  e  sull'assunzione  dei  rischi  andasse  di  pari  passo  con  incentivi  ad  un 
comportamento coerente con il ruolo assunto, in modo che il controllo del rischio di credito 
ne esca rafforzato.
1. 2. Il modello del microcredito della Grameen Bank
Fondata da M. Yunus nel 1976, nel 1983 la Grameen Bank (in bengalese, banca del villaggio) 
si  trasforma  in  una  vera  e  propria  banca  per  i  poveri,  di  proprietà  dei  clienti,  i  quali 
possiedono il 90% delle quote azionarie (il restante 10% è di proprietà del Governo). Tra il 
1985 e il 1995, come evidenziato dai suoi rapporti annuali, essa ha beneficiato di 16,4 milioni 
di dollari di sussidi. Dal 1998 la banca non riceve più alcun sussidio pubblico o fondi a titolo 
di  dono,  per  reggersi  interamente  sui  depositi  dei  propri  clienti  e  sui  profitti  che  genera, 
sostituendo le risorse dei donors con risorse finanziarie autogenerate. 
La  missione  è  concedere  prestito  ai  più  poveri,  cioè  ai  contadini  senza  terra,  esclusi  dal 
sistema di credito tradizionale, non quale aiuto fine a sé stesso di puro spirito caritativo, ma 
con il preciso obiettivo di offrire  loro un'opportunità di emanciparsi, di mettere a frutto le 
proprie capacità e il proprio spirito d'iniziativa. La chiave che ne fa uno strumento innovativo 
efficace è proprio il rifiuto della logica di pura assistenza: il microcredito è un prestito e in 
primo luogo va restituito; inoltre come contratto deve essere vantaggioso per chi lo fa e per 
chi lo riceve.
La mancanza del sistema delle garanzie proprio al circuito finanziario tradizionale, è il segno 
distintivo del microcredito. La formula innovativa sta  proprio nella responsabilizzazione dei 
prenditori,  raccolti  in  gruppi  di  persone  co-obligate,  tutte  povere  e  prive  di  risorse  e  la 
garanzia rappresentata dall'unica vera risorsa da spendere: il successo dell'intrapresa.
L'altra grande opportunità offerta dal microcredito è l'emancipazione dell'universo femminile: 
i clienti della Grameen Bank sono costituiti per il 94% da donne, che si sono rivelate molto 
più affidabili degli uomini quanto a gestione della finanza e rientro dei prestiti.
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Il  microcredito  comunque  non  è  finalizzato  a  formare  imprenditori  di  successo,  ma  a 
infondere coraggio e ricostruire la stima di se stessi, ridare dignità a chi l'ha perduta. In questo 
modo,  più  e  meglio  di  molte  altre  forme  di  intervento  finanziario  basate  su  programmi 
assistenziali che necessariamente creano meccanismi di dipendenza, il microcredito aiuta lo 
sviluppo dell'economia dei paesi attraverso la responsabilizzazione dei microimprenditori, che 
sono spinti a creare condizioni di sostenibilità (economicità) e continua e duratura operatività, 
creando un circolo virtuoso credito/risparmio/investimenti.
Il modello di microcredito della Grameen ha connotati propri peculiari:
– un target di clientela rappresentato prevalentemente, o quasi esclusivamente, da donne 
povere che ricevono prestiti all'investimento e non al consumo;
– l'assenza di qualunque tipo di garanzie collaterali e di strumenti giuridico-legali dello 
stesso tipo. Le garanzie tradizionali sono sostituite da patti fiduciari e dalla punizione 
implicita di non essere ammessi alla tranche successiva di credito in un finanziamento 
che viene erogato a scadenze regolari;
– l'intervallo piuttosto breve dei periodi di pagamento;
– l'obbligo da parte del debitore di formare un gruppo con altri clienti della banca, ma 
l'assenza di una forma di responsabilità congiunta (obbligo di ripagare le somme non 
restituite da altri membri insolventi) tra i componenti del gruppo;
– forme di deposito forzoso che accompagnano la concessione del prestito da parte dei 
clienti;
– decentramento  di  parte  dell'attività  di  monitoraggio  dei  prestiti  a  organizzazioni 
nonprofit, alcune delle quali formate dai debitori stessi.
Una  delle  caratteristiche  fondamentali  del  modello  Grameen  è  costituita  dalla  delega  a 
organizzazioni nonprofit  di parte delle attività di gestione dei rapporti con i clienti. Si tratta di 
uno stratagemma fondamentale  per  ridurre  i  costi  di  gestione  dell'attività  di  microcredito 
stessa. E' evidente infatti che prestare piccole somme a clienti che vanno seguiti e assistiti 
lungo tutto il percorso comporta oneri di gestione del rapporto creditizio molto elevati.  E' 
sicuramente questo l'aspetto più delicato della microfinanza, stretta tra l'ideale di raggiungere 
e  offrire  chance  d'inclusione  ai  diseredati  e  il  vincolo  della  solvibilità  e  dei  costi  che 
imporrebbero tassi d'interesse estremamente elevati.
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1. 3. La diffusione del microcredito
1. 3. 1. La diffusione del microcredito nelle realtà in via di sviluppo
Nato  con l'intento  di  rispondere  alla  domanda di  credito insoddisfatta  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo dal settore formale, il microcredito ha sovvertito alcuni nodi teorici comunemente 
condivisi.  A partire  dalla  costituzione della  Grameen Bank, e  a  seguire  col  diffondersi  di 
numerose istituzioni e banche per i poveri, questo nuovo modo di fare finanza ha scardinato 
gli  schemi  tradizionali  dell'agire  del  mercato  creditizio,  dimostrando  la  profittabilità  di 
includere nel circuito anche le fasce più povere di un'economia.
Il dibattito accademico sul funzionamento dei mercati finanziari tradizionalmente riconduce 
l'avversione  del  settore  formale  nell'intrattenere  rapporti  con soggetti  a  basso  reddito  alle 
asimmetrie informative10  e agli alti costi di transazione connessi alle operazioni di credito. 
Nell'intento di fronteggiare e ridurre la propria esposizione al rischio è prassi consolidata delle 
banche  reperire  informazioni  circa  la  storia  creditizia11 e  patrimoniale  dei  clienti  nonché 
strutturare  un'impalcatura  di  strumenti  legali  e  contrattuali  per  l'esecuzione  coattiva  degli 
impegni assunti dai clienti. Come per altre attività economiche, anche a quella creditizia sono 
imputabili costi transazionali che gli enti finanziari cercano di minimizzare. Tali costi, tra i 
quali rientrano quelli necessari ad ottenere le informazioni, i costi contrattuali, i costi operativi 
e di gestione, in contesti poco sviluppati, in cui l'assetto infrastrutturale, istituzionale e legale 
è spesso poco affidabile,  crescono enormemente, al  punto da rendere insopportabili  per le 
banche  i  costi-opportunità  delle  operazioni  di  credito.  Queste  voci  di  costo  inoltre  sono 
direttamente interrelate alle dimensioni delle attività svolte, per cui tendono ad aumentare al 
ridursi della taglia del prestito. 
Accanto alla riduzione del costo-opportunità, le banche che operano in contesti arretrati hanno 
difficoltà  nell'attuare  tecniche  di  frazionamento  dei  rischi:  difficilmente  riescono  a 
diversificare i prestiti sulla base di un ampio ed eterogeneo portafoglio, sulla base del settore 
di attività e su base territoriale, incorrendo pertanto in un aumento totale dei costi. 
10 Con l'espressione “asimmetrie informative” si vuole designare lo squilibrio di informazioni a disposizione 
degli operatori coinvolti nelle attività di prestito (chi concede e chi chiede a prestito), inerenti alla qualità e  
alla probabilità di successo dell'investimento.
11 La storia creditizia e patrimoniale dei clienti funge, per la banca, quale misura di solvibilità. In assenza di 
informazioni o titoli proprietari ritenuti adeguati, le banche non attivano servizi.
                                                                                     21
Agire  sul  prezzo  richiesto  ai  clienti  per  l'utilizzo  del  denaro  (ossia  sui  tassi  di  interesse 
applicati ai prestiti) è uno dei tradizionali meccanismi mediante i quali le banche cercano di 
abbattere i costi di transazione. 
I problemi appena esposti sono all'origine dei fenomeni, altamente diffusi nei paesi in via di 
sviluppo,  di  razionamento del credito,  ossia di  esclusione dai servizi  finanziari  formali  di 
quanti non dispongono di sufficienti garanzie.
Da  un  punto  do  vista  squisitamente  economico,  il  razionamento  del  credito  può  essere 
spiegato come frutto dell'interazione tra domanda e offerta di servizi finanziari, per ricevere i 
quali,  i  clienti pagano determinati tassi di interesse. Stiglitz e Weiss hanno analiticamente 
sottolineato come le asimmetrie informative rendano talvolta miopi gli istituti finanziari. Gli 
istituti  finanziari  formali,  incapaci  di  prevedere  ogni  possibile  comportamento  dei  clienti, 
fanno leva sulle disposizioni contrattuali per indurre i potenziali mutuatari ad un'autoselezione 
e successivamente a comportamenti virtuosi. Tra i vari meccanismi contrattuali, l'utilizzo del 
tasso  di  interesse  come  screening del  rischio  da  asimmetria  informativa  è  quello 
maggiormente utilizzato.
Operare  sul  tasso  come  soluzione  all'asimmetria  informativa  provoca  vicendevolmente 
fenomeni di razionamento, a svantaggio dei più deboli, e una modifica del mix di clienti con 
cui si rapportano gli istituti finanziari. 
I livelli di tassi di interesse e gli strumenti di enforcement sono infine connessi ai problemi di 
moral hazard, che interessano nello specifico i rapporti tra banca e cliente una volta concesso 
il finanziamento. Con il termine moral hazard ci si riferisce a tutte quelle situazioni in cui il 
creditore non è in grado di valutare la diligenza del debitore, ossia il grado di impegno che sta  
mettendo in atto perché l'investimento sia profittevole e garantisca il rimborso delle somme 
erogate. Da qui, il frequente ricorso a forme di garanzie, il cui valore di mercato assicura la 
banca contro gli eventuali rischi di default.
L'esclusione finanziaria nei paesi in via di sviluppo è inoltre aggravata dall'azione di una serie 
di  elementi  non  economici,  quali  la  scarsa  capillarizzazione  territoriale  delle  istituzioni 
finanziarie, le onerose condizioni di erogazione dei prestiti, le difficoltà dei potenziali clienti a 
confrontarsi con procedure burocratiche complesse e perfino la mancanza di fiducia verso le 
stesse  istituzioni  finanziarie,  su  cui  costruiscono  la  propria  attività  i  prestatori  di  denaro 
locale, usurai e strozzini. 
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Questi operatori, servendo una domanda ampia e bisognosa di credito, offrono prestiti agli 
esclusi  (solitamente  a  tassi  di  interesse  molto  elevati)  originando  veri  e  propri  monopoli 
informali  del  credito,  con  cui  le  istituzioni  di  microfinanza  sono  entrate  direttamente  in 
concorrenza.
La  rivoluzione  introdotta  dalla   microfinanza,  in  primis con  il  microcredito,  si  fonda  su 
un'equazione logica molto stringente: l'esclusione finanziaria, ancorché dei lavoratori attivi, 
aggrava la mancanza di liquidità per l'imprenditoria e limita le potenzialità degli individui, 
inclusi i poveri. Superare questa strozzatura significa dunque liberare risorse, potenzialità e 
correggere una profonda imperfezione del mercato del credito tradizionale. Il microcredito ha 
reso possibile migliorare l'inclusività del sistema finanziario, e lo ha fatto scardinandone le 
stesse  logiche  di  funzionamento  tradizionale,  troppo  spesso  a  vantaggio  esclusivo  ed 
escludente  degli  operatori  economici  già  consolidati,  per  includere la  maggior  parte  della 
popolazione attiva. 
La  stessa  esponenziale  diffusione  delle  istituzioni  di  microfinanza  testimonia  come, 
nonostante  queste  siano  chiamate  ad  interfacciarsi  nella  stessa  misura  delle  banche 
tradizionali con distorsioni di mercato, costi di transazione e asimmetrie informative, abbiano 
trovato e siano promotrici di una soluzione alternativa. 
Attraverso  varie  metodologie12 è  stato  possibile  aumentare  l'offerta  di  credito   e 
contestualmente  abbassare  i  costi  marginali  per  debitore,  segnando  tassi  di  rimborso  dei 
prestiti  prossimi  al  95%  nella  maggior  parte  dei  contesti  in  via  di  sviluppo  in  cui  tali  
programmi sono stati lanciati. Sostituendo lo screening con valutazioni basate sul merito di 
progetto, il microcredito non necessità di garanzie patrimoniali da parte dei propri clienti. 
In particolare,  fa leva sul patrimonio relazionale locale all'interno del quale si  propone di 
operare,  sia  come  un  servizio  alternativo  e  concorrenziale   al  credito  tradizionale  ed 
informale, sia come volano per il potenziamento del capitale umano esistente. 
12  La maggior parte delle istituzioni di microfinanza impiega modalità operative variegate ai fini del mutuo  
perseguimento  degli  obiettivi  di  inclusione  sociale  e  sostenibilità  che  spaziano  dal  prestito  di  gruppo,  agli 
incentivi  ai  dipendenti  dell'organizzazione,  dalla  richiesta  di  collaterali  nozionali,  all'orientamento  verso  il  
genere.  In  molti paesi, il  microcredito si rivolge prevalentemente alle donne, categoria generalmente vittima 
dell'esclusione sociale, che spesso paga il prezzo più alto in situazioni di sottosviluppo o di crisi economica. Le  
donne si  sono dimostrate  più affidabili  nella  restituzione  del  credito,  e  sono state  un punto cruciale per  lo  
sviluppo degli stessi schemi di microcredito nel mondo.
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Il ricorso al prestito di gruppo è uno dei primi, nonché uno dei principali schemi di erogazione 
del microcredito nei paesi in via di sviluppo. Il funzionamento si articola intorno ai rapporti 
interpersonali dei beneficiari, i quali per accedere al credito sono invitati a costituire, su base 
volontaria, piccoli gruppi. I membri del gruppo accedono individualmente al canale creditizio, 
mantenendo tra loro un vincolo solidale. Il sistema della responsabilità congiunta, per cui ogni 
membro è responsabile nei confronti della banca anche rispetto all'operato dei compagni, crea 
incentivi per comportamenti virtuosi. Il monitoraggio reciproco opera al posto dei tradizionali 
sistemi di enforcement, da cui, in caso di comportamenti scorretti, discendono sanzioni sociali 
piuttosto che di carattere economico. L'elemento solidale infine consente di praticare prestiti a 
tassi di interesse prossimi ai valori di mercato, realizzando così non solo un abbattimento dei 
costi delle attività creditizie, ma altresì buone performance in termini di inclusione sociale ed 
economica.
1.3.2. La diffusione del microcredito nei paesi avanzati
Nei paesi industrializzati il microcredito è stato adoperato come strumento di sostegno alle 
microimprese e al mercato del lavoro in alternativa alle politiche sociali di trasferimenti alle 
famiglie.  Nonostante questa pratica non fosse estranea alla storia delle forme di credito a 
carattere solidaristico e informale nei paesi avanzati13 , il progressivo ricorso al microcredito, 
rimedio alla vulnerabilità imprenditoriale, fa parte della storia recente.
In Europa (Commissione  europea 2007),  il  microcredito è  annoverato  fra  le  strategie  per 
l'inclusione sociale e per il sostegno alla microimprenitoria, dunque non si profila solamente 
come un'alternativa alla spesa pubblica e ad una sua migliore allocazione.
Per quanto riguarda il profilo dell'esclusione finanziaria, va infatti segnalato che anche sistemi 
finanziari  maturi,  quale  quelli  dei  Paesi  avanzati,  sono  scarsamente  inclusivi.  Sacche  di 
povertà permangono anche in paesi ad alto reddito, con conseguenze altrettanto severe per gli 
esclusi dal sistema finanziario e paragonabili a quelle sperimentate dagli unbanked dei paesi 
in via di sviluppo. 
13  Esperienze di microcredito erano già state fatte in passato: nella seconda metà del Quattrocento, infatti, in  
Italia e poi in varie parti dell'Europa, erano sorti i Monti di Pietà, un modello di credito etico che trovò e trova 
ancora oggi grande diffusione. La loro funzione (erogare prestiti di limitata entità in cambio di un pegno) era  
quella di finanziare persone in difficoltà. In Europa altre forme di  villaggio basate su responsabilità solidale, 
create da Raiffeisen, e le cooperative di risparmio e credito in ambiente urbano, ideate da Schulze-Delitzch.
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Il  mancato  accesso  ai  servizi  finanziari  può  costituire  anche  nelle  società  avanzate  una 
condizione di reale esclusione e deprivazione. A ciò si aggiunge che essere esclusi da prodotti 
di  qualità  del  mercato  alimenta  atteggiamenti  sostitutivi  verso  servizi  scadenti  offerti  da 
soggetti che operano spesso in maniera predatoria, contribuendo ad amplificare la presenza 
del sommerso e di pratiche usurarie. Sotto il secondo profilo, la metodologia  del microcredito 
ha aperto nuove opportunità per la diffusione di forme di finanziamento orientate a quelle 
piccole imprese che, per loro stessa natura, risultano incapaci di  offrire adeguate garanzie 
reali. Il riferimento va alla diffusa gamma di piccole e piccolissime imprese, molto numerose 
peraltro in Italia, che non riescono ad accedere alle risorse necessarie per l'acquisto di mezzi 
tecnici  ed  innovazioni,  linfa  vitale  di  qualsiasi  processo  produttivo.  In  tali  contesti  il 
microcredito, proprio perché fondato sulla fiducia nei confronti del cliente e sul merito del 
progetto, può rappresentare un'interessante opportunità.
Il microcredito per i paesi sviluppati può essere di fatto considerato uno strumento idoneo  per 
incoraggiare non solo l'imprenditoria e i piccoli business, ma anche per sostenere la domanda.
L'applicazione del microcredito nei paesi sviluppati acquista una rilevanza ulteriore alla luce 
della stretta creditizia seguita alla recente grande crisi finanziaria. Innanzitutto il settore della 
microfinanza è apparso più resistente alla volatilità dei mercati finanziari, mentre i principali 
fondi internazionali hanno subito numerose perdite. Ciò in quanto i soggetti che prendono in 
prestito piccole somme di denaro spesso lavorano in settori solamente sfiorati dalle recenti 
turbolenze e al tempo stesso molto efficaci nel combattere la povertà. La microfinanza sembra 
dunque aver retto l'urto: gli asset dei top ten microfinance investment fund sono cresciuti del 
32% rispetto al 2008. In secondo luogo, la microfinanza ha sorretto l'urgenza di liquidità di 
una  serie  di  piccole  imprese,  altrimenti  costrette  al  fallimento.  Dinanzi  alla  crisi,  quelle 
piccole e medie imprese che non potevano vantare la stessa solidità finanziaria delle grandi 
imprese hanno incontrato forti difficoltà e l'ostilità delle banche, il più delle volte restie a 
finanziarle. Per gli istituti finanziari risulta normalmente difficile valutare il rating di questo 
tipo di  imprese,  da cui  deriva la preferenza (accentuatasi  in  un momento di  stabilità)  per 
imprese di ampie dimensioni, tendenzialmente più solide a livello finanziario.
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                                               CAPITOLO II
EVOLUZIONE NORMATIVA DEL MICROCREDITO IN ITALIA
2.1. Il microcredito in Italia: caratteri introduttivi 
Rispetto al resto dell'Europa, l'Italia ha tra i più bassi livelli di bancarizzazione: solo il 70% 
della popolazione adulta è titolare di un conto corrente bancario, conto corrente postale o 
similare; un vasto mercato non è servito dalle istituzioni esistenti. Il 30% delle donne e il 18% 
degli uomini non possiedono un deposito in banca.
Dal lato dell'offerta di credito, il sistema bancario tradizionale comincia ad individuare quella 
fascia di clientela non ancora integrata, in tutto o in parte, nel sistema finanziario ordinario, 
verso  la  quale  è  possibile  operare  per  favorire  l'inclusione  finanziaria  attraverso  specifici 
servizi di microfinanza. Questi nuovi soggetti sono individuati nei lavoratori atipici, nel terzo 
settore, nelle famiglie a basso reddito, nelle microimprese che operano in aree svantaggiate 
del Paese e negli immigrati. La microimpresa è sicuramente il soggetto economico più colpito 
dalla scarsità di fondi pubblici e dall'ostilità a concedere prestiti da parte del sistema bancario.
Volendo analizzare le difficoltà che il microimprenditore può incontrare nell'accesso al credito 
privato, si evidenziano due ostacoli principali:
1. ostacoli pratici: la documentazione che la banca richiede per l'erogazione di un prestito (la 
stesura del business plan, la previsione dei flussi di cassa) disincentiva il microimprenditore;
2. prodotti creditizi inadeguati: limitati e/o insufficienti sono gli strumenti e i prodotti bancari 
costruiti ad hoc per chi volesse intraprendere una simile attività; le banche considerano non 
erogabile  un  prestito  al  di  sotto  dei  50.000  euro,  anche  se  spesso  un  microimprenditore 
necessita di molto meno per avviare la sua impresa.
La cultura della microimpresa, la presenza di una crescente fascia sociale che si  avvicina 
sempre più alla  soglia  della  povertà  (1 famiglia  su 5 è  a  rischio povertà),  l'esclusione di 
numerosi soggetti dal sistema bancario tradizionale e la sempre più scarsa disponibilità di 
risorse pubbliche a fondo perduto sono fattori che potrebbero favorire lo sviluppo di strumenti 
finanziari innovativi come il microcredito.
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L'Italia rappresenta poco più del 20% dei programmi di microfinanza attivati in Europa, con 
l'1% dei beneficiari raggiunti dalla totalità dei programmi di microfinanza europei14.
Alla fine del 2007 si contavano 81 programmi di microcredito attivi in tutta Italia per un totale 
di 3.065 prestiti erogati. Il 58% dei prestiti hanno finalità di sostegno finanziario indistinto ai 
soggetti  target delle  iniziative.  Questo sottoinsieme,  che nella  generalità  dei  casi  riguarda 
programmi destinati alle famiglie, rimane di gran lunga la quota più rilevante dei programmi 
di  microcredito  in  Italia:  si  tratta  di  40  iniziative.  La  quota  dei  programmi  destinati 
esclusivamente ad avviare o sostenere un'attività economica è invece pari al 26%.  Si tratta di 
un sottoinsieme composto da 28 programmi aventi come  target persone singole o persone 
giuridiche, quasi sempre società di persone.
In Italia i programmi di microcredito per avviare o sostenere un'attività d'impresa hanno le 
seguenti caratteristiche:
1. sono promossi da enti locali (fondazioni bancarie, in alcuni casi dalla Mag15 );
2. i prestiti sono sempre garantiti da fondi pubblici o privati;
3. i beneficiari sono il più delle volte persone singole o persone giuridiche;
4. la soglia dimensionale è medio-alta (oltre i 20.000 euro).
Il Centro-Nord è l'area dove si concentra il più alto numero di programmi. Nella maggior 
parte dei casi a promuovere un programma di avvio o sostegno di un'attività economica vi 
sono gli enti locali (regioni, provincie o singoli comuni), poi le fondazioni bancarie, poi la 
MAG.
E' opinione condivisa che in Italia il ricorso al microcredito sia una pratica non solo poco 
diffusa,  ma  soprattutto  caratterizzata  da  un  elevato  grado  di  frammentazione,  in  progetti 
disseminati  sul  territorio  nazionale  che  operano  su  scala  locale,  in  assenza  di  un 
coordinamento di più ampio respiro.
Il microcredito è destinato a soggetti non bancabili e con modeste o nulle attività finanziarie. 
In base ai dati più recenti, a livello nazionale il 15% delle famiglie italiane non è titolare di 
attività finanziaria, neanche nella forma più semplice e diffusa del conto corrente bancario o 
postale. Si tratta di soggetti a rischio di esclusione finanziaria, che comprendono in modo     
14 Al  riguardo si veda R. Imbruglia, Microcredito: le buone pratiche e il Progetto “Risorsa donna”, in N. 
Boccella (a cura di), 2011, pagg. 135-136.
15 MAG è acronimo di Mutua di Autogestione. Le MAG sono cooperative finanziarie e sono presenti in Italia  
dalla metà degli anni '70. Al  riguardo si veda A. La Rana, 2010. 
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particolare  i  lavoratori  atipici,  gli  immigrati,  i  disoccupati,  soprattutto  giovani,  le 
microimprese.
I  soggetti  destinatari  di  iniziative  di  microcredito sono,  nella  gran parte,  in  condizioni  di 
povertà. Sulla base dei dati più recenti, la diffusione della povertà relativa familiare, in Italia, 
è pari all'11,3% e la diffusione della povertà assoluta familiare è pari all'4,6%. All'interno di 
questo quadro, va evidenziato che le condizioni di maggiore disagio si riscontrano al Sud, con 
più del 20% delle famiglie in povertà relativa e circa l'8%  in povertà assoluta, tra gli anziani e 
le famiglie numerose. Il fenomeno della povertà risulta essere strettamente connesso con il 
problema della disoccupazione . Il contesto italiano evidenzia forti differenze in relazione al 
genere,  all'età,  alla  localizzazione  geografica.  Le  disparità  riflettono  una  maggiore 
segmentazione del mercato italiano rispetto al resto dell'UE: in percentuale è uno tra i valori 
più alti dell'UE. 
Il microcredito in Italia può essere distinto in due grandi categorie: da un lato, le iniziative 
legate all'operatore pubblico e, dall'altro, progetti promossi e attivati nel settore privato e nel 
cosiddetto terzo settore16. In particolare si registrano:
1. programmi pubblici di supporto alla creazione d'impresa, come la Legge Bersani17, quella 
sull'imprenditoria femminile18 e la 608/96 sul prestito d'onore19;
2. programmi di microcredito realizzati da enti locali,  istituzioni private ed organizzazioni 
non-profit che generalmente danno vita a rapporti di partnership per lo sviluppo del progetto.
16  Quando si parla di Terzo Settore si intende un complesso di istituzioni che all'interno del sistema economico 
si collocano tra lo Stato e il mercato. Si tratta soggetti organizzativi di natura privata ma volti alla produzione di  
beni  e  servizi  a  destinazione  pubblica  o  collettiva  (cooperative  sociali,  associazioni  di  promozione sociale,  
associazioni di volontariato, Organizzazioni non governative, ONLUS, ecc.)
17  Legge 7 agosto 1997, n.266 “Interventi urgenti per l'economia”. Nota come legge Bersani dal nome del  
ministro che l'ha promossa.
18  La legge sull'imprenditoria femminile è la legge 215/1992 attraverso cui il Ministero delle Attività Produttive  
propone agevolazioni all'imprenditoria femminile.
Lo  scopo  della  legge  è  quello  di  incrementare  l'imprenditoria  in  rosa  garantendo  le  pari  opportunità  e  
migliorando  l'economia  di  un  territorio.  La  legge  per  l'imprenditoria  femminile  garantisce  l'uguaglianza 
sostanziale tra i generi nelle attività imprenditoriali. 
19  La legge 608/ 1996 è la legge che ha introdotto il prestito d'onore. Il prestito d'onore è uno strumento creato  
per offrire agevolazioni per l'investimento in attività imprenditoriali.
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Relativamente  ai  programmi  pubblici  di  supporto  alla  creazione  d'impresa  nell'ambito 
nazionale, pur non essendoci una legge sul microcredito in senso stretto20, la legge 266/1997 è 
il  provvedimento  che  ha  finanziato  realtà  imprenditoriali  che,  a  pieno  titolo,  possiamo 
ricomprendere  nelle  azioni  di  offerta,  nell'ambito  del  microcredito,  per  l'attuazione  di 
strumenti mirati all'incentivazione della piccola imprenditoria in aree in ritardo di sviluppo.
Le  iniziative  di  carattere  regionale  e  locale  hanno  come  promotore  le  amministrazioni 
regionali,  attraverso  le  finanziarie  di  sviluppo,  mentre  a  livello  provinciale  e  comunale 
agiscono gli enti stessi, le associazioni, le società del terzo settore.
Nell'ambito  dei  progetti  di  microcredito  si  possono  ulteriormente  distinguere  due  sotto-
categorie21:
1. le iniziative che fanno capo alla finanza etica, in cui si verifica la coincidenza tra l'ente 
promotore del progetto del microcredito e l'ente erogatore;
2.  le  iniziative  in  cui,  ad  uno  o  più  soggetti  promotori,  si  affianca  un  istituto  creditizio 
(tradizionale o di finanza etica).
La distinzione tra queste differenti modalità di sviluppare pratiche per il microcredito appare 
necessaria, in quanto in Italia la normativa in materia bancaria e creditizia vieta l'erogazione 
di  prestiti  agli  intermediari  finanziari  non autorizzati;  il  settore  è  contraddistinto  da  forti 
barriere all'entrata. Gli unici intermediari finanziari che operano nel settore promuovendo i 
propri progetti ed erogando direttamente i microcrediti si sviluppano a partire dalle esperienze 
di finanza etica: più precisamente si tratta delle Mutue di Autogestione.
I programmi vengono sviluppati in modo che le realtà territoriali operino, da un lato, come 
tramite tra il beneficiario e l'istituto erogatore del credito; dall'altro, come supporto in fase di 
concretizzazione dell'idea imprenditoriale e di elaborazione del business plan, trasmettendo le 
richieste ritenute valide all'istituto partner, che deciderà se erogare o meno il prestito.
In  alcuni  casi,  il  beneficiario  viene  seguito  dalla  rete  che  lo  supporta  anche  nella  fase 
successiva all'erogazione attraverso assistenza tecnica,  monitoraggio del piano di rientro e 
tutoraggio dell'attività. 
20  Sarà il D. Lgs. 141/2010, di attuazione della direttiva comunitaria 2008/48 in materia di credito al consumo, 
a prevedere per la prima volta in Italia, una normativa specifica in materia di microcredito. Per un maggiore 
approfondimento si veda il par.2.4 del presente capitolo.
21 Al riguardo si veda R. Imbruglia, Microcredito: le buone pratiche e il progetto “Risorsa donna”, in N. 
Boccella (a cura di), 2011, pag. 129.
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Dal punto di vista delle garanzie richieste, la responsabilità solidale del microcredito erogato 
viene declinata attraverso due modalità principali: la costituzione di appositi fondi di garanzia 
e fideiussioni personali; in alcuni casi non viene richiesta alcuna garanzia. 
Nonostante l'incremento dei progetti attivati, in Italia il settore del microcredito risulta ancora 
poco sviluppato rispetto ad altri Paesi dell'Unione Europea.
2. 2. Le Mutue di Autogestione: profili evolutivi ed operativi
Quasi  sempre  il  denaro  privato  è  considerato uno strumento di  arricchimento  del  proprio 
patrimonio  materiale.  Più  raramente  se  ne  valutano le  potenzialità  come strumento  per  il 
miglioramento della collettività. Quasi mai viene preso in considerazione come mezzo, che 
può veicolare ed esprimere  un cambiamento e  un miglioramento personale  più profondo. 
Attraverso lo strumento della finanza mutualistica e solidale, le Mutue di Autogestione (di 
seguito breviter MAG) propongono un uso consapevole e responsabile del denaro, che possa 
svolgere  una  funzione  di  cambiamento  e  miglioramento  del  singolo  così  come della  sua 
comunità. Nel panorama delle istituzioni che erogano finanziamenti ai soggetti esclusi dal 
circuito tradizionale del credito, le MAG hanno un ruolo estremamente importante. Le MAG 
praticano  l'autogestione  in  campo  finanziario,  che  si  fonda  sulla  riappropriazione 
dell'amministrazione  del  proprio  denaro,  evitando  di  delegare  ad  altri  la  sua  gestione,  in 
particolare  a  soggetti  che  operano  con  fini  meramente  speculativi  senza  rispetto  e 
considerazione dei diritti delle persone e dell'ambiente. La mutualità comporta la creazione di 
una rete tra più soggetti, che collaborano tra loro solidalmente, in questo caso partendo dalla 
gestione del proprio denaro.
Le MAG sono cooperative ispirate al mutualismo delle Società di Mutuo Soccorso e sono 
presenti in Italia fin dagli anni '70, soprattutto in città del Nord: Verona, Venezia, Milano, 
Torino, Reggio Emilia. Accanto a queste MAG storiche, si stanno sviluppando negli ultimi 
anni nuovi progetti, il più a Sud dei quali si trova oggi a Roma.
Le MAG generalmente concedono prestiti a organizzazioni e persone che vogliono realizzare 
attività nel rispetto dell'ambiente, dei diritti, della trasparenza e che mirino all'autogestione. I 
progetti sono analizzati sia sotto il profilo della loro sostenibilità economica e finanziaria e 
della rete di relazioni che li supportano, sia considerando la loro struttura organizzativa e le 
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modalità attraverso le quali si procede alla produzione/offerta di beni e/o servizi e la loro 
ricaduta  sul  territorio  nel  senso  più  ampio  del  termine:  sociale,  ambientale,  in  termini  di 
occupazione  e  innovazione.  Il  patto  di  restituzione  non  si  basa  su  garanzie  di  natura 
patrimoniale, ma su accordi che assegnano valore fondamentale all'impegno morale assunto 
dal richiedente e alla rete relazionale che lo sostiene. Il capitale destinato ai finanziamenti è 
raccolto  direttamente  presso  i  soci,  ossia  le  persone  e  le  organizzazioni  che  credono  nel 
progetto della finanza autogestita e solidale e decidono di investire nello stesso, non attraverso 
donazioni ma con quote di partecipazione al capitale della cooperativa.
Acquisendo quote di capitale di una MAG, si entra a far parte della cooperativa ed è così 
possibile prender parte alla sua vita sociale. Ciò implica la partecipazione alle assemblee dei 
soci, ma anche ai Consigli di Amministrazione che sono aperti a tutta la base sociale e durante 
i quali vengono normalmente discusse le richieste di finanziamento.
I prestiti sono garantiti mediante la sottoscrizione di fideiussioni da parte del socio finanziato 
o di altre persone fisiche o giuridiche che ne abbiano la facoltà. In tal modo, qualora il socio 
finanziato non rispetti il piano di rientro concordato, gli altri garanti fideiussori garantiranno 
l'importo  del  debito  residuo  e  dei  relativi  interessi.  Il  finanziamento  richiedibile  può 
raggiungere un tetto massimo del 90% del capitale sociale raccolto. I tassi di interesse sono 
più bassi di quelli di mercato, stabiliti annualmente dal Consiglio di Amministrazione.
Le MAG operano nel  rispetto  del  principio  mutualistico  ed  erogano credito  solo  ai  soci,  
assumendo una funzione di sostegno ai bisogni finanziari delle imprese e delle famiglie in un 
ambito territoriale limitato, perseguendo scopi non di profitto, ma di utilità sociale e tenendo 
conto, nella concessione del credito, più delle capacità personali che di quelle patrimoniali. 
Il tratto distintivo di una MAG è la scelta dell'autogestione come modalità di organizzazione 
dell'impresa e del lavoro. Si parte dal presupposto che l'organizzazione del lavoro e quindi la 
cultura  dell'impresa  rappresentino  il  banco di  prova  sul  quale  si  confrontano due  distinti 
approcci alla questione del lavoro, ossia: il lavoro come mero strumento di sostentamento e 
profitto e il lavoro come valore individuale e sociale. L'impresa autogestita mira a conciliare 
le esigenze di qualità della vita del singolo lavoratore con le necessità dell'impresa dettate dal 
dovere di  sostenersi  economicamente e  finanziariamente e di  confrontarsi  con il  mercato. 
Senza dare per scontato che tali ultime esigenze dell'impresa abbiano la meglio e dettino le 
regole di vita del lavoratore e della sua famiglia, nell'impresa autogestita si sperimentano 
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modalità, relazioni e tempi di lavoro che siano il più possibile in armonia con i bisogni delle 
persone coinvolte.
La storia delle Mutue di Autogestione  ha origini lontane. I valori a cui si richiamano le MAG 
risalgono alle Società di Mutuo Soccorso, che si sono diffuse in Italia durante il Risorgimento 
e  sono  arrivate  al  loro  apice  alle  fine  del  1800.  Le  Società  di  Mutuo  Soccorso  erano 
“associazioni di operai su base comunale, apolitiche e non confessionali, che garantivano agli 
iscritti  il  sussidio  in  caso  di  malattia,  l'assistenza  medica  e,  quando  le  casse  sociali  lo 
consentivano, la pensione di vecchiaia o di cronicismo. Oltre a questi  servizi strettamente 
previdenziali, istituivano scuole di alfabetizzazione per i soci, corsi professionali per i loro 
figli, biblioteche circolanti. Nelle loro sedi allestivano spazi di ritrovo e di svago.”
Molte  Società  di  Mutuo  Soccorso  si  sono  estinte  durante  la  prima  metà  del  Novecento, 
quando parecchie delle loro funzioni,  come la previdenza e l'assistenza sanitaria,  vengono 
inglobate dallo Stato Italiano appena formatosi, che diventa così l'unico soggetto autorizzato a 
proteggere e garantire tutti in ogni circostanza.
Ma le istanze che avevano fatto nascere le Società di Mutuo Soccorso non scompaiono del 
tutto e restano appena sotto la superficie di una società in rapida trasformazione.
A far tornare attuale il valore del mutuo soccorso ci pensano la protesta del '68 e i suoi riflussi 
nel  corso  degli  anni  Settanta.  Le  contestazioni  di  questi  anni  aggiungono  però  nuove 
prospettive, istanze di rinnovamento sociale che ambiscono alla gestione diretta delle attività 
produttive  da parte  dei  lavoratori.  In  quegli  anni  nascono cooperative  giovanili,  in  cui  si 
organizzano gruppi di lavoro artigianale e tentativi di gestione cooperativa di aziende in crisi. 
In questo scenario si colloca la creazione di MAG Verona, un progetto nato spontaneamente 
da  gruppi di base, al di fuori di ogni iniziativa promozionale di organismi politici, sociali o 
sindacali.  La  vera  e  propria  fondazione  della  MAG  risale  al  1978,  ma  in  realtà  la  sua 
creazione avviene nel 1975, anno in cui si forma un gruppo di sostegno politico-sociale e di 
appoggio tecnico-professionale ai lavoratori di un'azienda grafica di Verona.
I lavoratori di questa azienda rischiavano di essere licenziati ma, invece di reagire cercando 
un accordo sindacale col proprietario, si propongono di autogestire l'attività lavorativa.
Questa idea si trasforma in realtà in seguito al fallimento dell'azienda grafica. I suoi lavoratori  
formano una  cooperativa,  la  Cfg  (Cooperativa  lavoratori  grafici)  che  assume la  gestione 
dell'azienda, trovando subito l'appoggio di un Gruppo informale, composto da persone esterne 
alla cooperativa -sindacalisti, uomini impegnati nel sociale, ecc. 
                                                                   33
Il  Gruppo informale  si  impegna  fin  dal  1977 in  un'attività  di  consulenza  amministrativa, 
fiscale  e  legale  per  risolvere  i  problemi  più  urgenti  nati  durante  la  fase  di  avvio  della 
cooperativa di autogestione. A differenza delle cooperative tradizionali però la Cfg non ha il 
semplice  scopo  di  realizzare  il  passaggio  dei  lavoratori  da  dipendenti  a  proprietari, 
mantenendo come unico obiettivo la ricerca del profitto. L'azienda autogestita è concepita 
dalla Cfg inannzitutto come uno strumento di lavoro e non come un bene patrimoniale che, 
comunque, rimane una proprietà collettiva e non dei singoli soci. Si propone, infatti, un nuovo 
modello di organizzazione del lavoro e della produzione, volto a valorizzare la creatività e la 
professionalità di tutti.
In  questo  nuovo  modello  organizzativo  è  importante  che  ognuno  venga  coinvolto  nelle 
decisioni, che vengono prese durante le assemblee collettive. Si rifiuta il meccanismo della 
delega a organi sociali ristretti come il consiglio d'amministrazione e la presidenza; la stessa 
figura del capo viene sostituita da quella del coordinatore. I sostenitori dell'autogestione sono 
inoltre convinti che questo nuovo modello di gestione non incida solo sul lavoro, ma anche 
sulla sfera personale, stimolando un nuovo modo di relazionarsi con gli altri.
La Mag si costituisce il 22 dicembre 1978 come Società di Mutuo Soccorso, in base ad una 
legge molto vecchia: la numero 3818 del 188622 .
Il consenso in area giovanile è da subito molto ampio e viene avviata, accanto alle iniziative 
promozionali  e  di  dibattito  un'attività  finanziaria  di  raccolta  fondi  fra  i  soci  in  forma  di 
prestito con interessi, destinata al sostegno di necessità finanziarie delle cooperative associate.
La  prima iniziativa  di  raccolta  prestiti  (1978)  finanzia  l'acquisto  dell'azienda agricola  Ca' 
Verde a Sant'Ambrogio, che sceglie di produrre nel rispetto delle condizioni ambientali, dei 
tempi e dei ritmi della natura anticipando, di fatto,  quella che poi si chiamerà agricoltura 
biologica23.  La  raccolta  di  prestito  da  parte  dei  soci  ha  un  incremento  costante  mentre 
contemporaneamente crescono la domanda di attività di assistenza amministrativa e contabile 
per le cooperative e quella di formazione per i soci delle cooperative. 
22  Legge  del  15  aprile  1886,  n.  3818  “Legge  che  approva  la  costituzione  legale  delle  Società  di  Mutuo 
Soccorso”.
23  L'agricoltura biologica è un tipo di agricoltura che considera l'intero ecosistema agricolo, sfrutta la naturale 
fertilità del suolo favorendola con interventi limitati, promuove la biodiversità dell'ambiente in cui opera e limita 
o esclude l'utilizzo di prodotti di sintesi, e spesso di geneticamente modificati (OGM), sebbene questi ultimi  
possano essere coltivati biologicamente.
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La richiesta di servizi sempre più specializzati e qualificati porta alla creazione, nel 1982, di  
MAG Servizi Cooperativa, e allo sviluppo della finanza etica e del risparmio solidale.
Dopo  l'esperienza  Veronese  il  19  novembre  1980  viene  fondata  anche  la  MAG2,  nata 
all'interno del Centro Attività Sociali di Inzago, in provincia di Milano. Seguono MAG4 a 
Torino (1987), MAG6 a Reggio Emilia (1988), MAG Venezia (1992) e MAG Roma (2005).
Le nuove MAG sono generalmente delle cooperative, perché questa ragione sociale permette 
vantaggi sotto il profilo fiscale e semplificazioni nelle gestione operativa.
Il panorama delle MAG si va quindi ampliando e delineando con maggiore precisione. Nella 
valutazione  della  concessione  dei  prestiti,  si  verificano l'impatto  sociale  e  ambientale  dei 
progetti realizzati piuttosto che le garanzie patrimoniali degli affidatari.
I settori in cui le MAG intervengono sono, in sintesi, i seguenti:
• solidarietà sociale: progetti di inserimento di soggetti svantaggiati o disabili nel mondo 
del lavoro;
• ambiente  ed  ecologia:  raccolta  differenziata  e  riciclaggio  dei  rifiuti,  agricoltura 
biologica e naturale, depurazione e riequilibrio ambientale, medicina e terapie naturali; 
cultura ed informazione;
• attività di promozione/animazione sociale e culturale.
Lo  sviluppo  delle  MAG,  rapido  e  costante  fino  agli  anni  '90,  viene  rallentato  da  alcuni 
interventi legislativi. Primo fra tutti la legge antiriciclaggio n. 197 del 1991 che limita l'attività 
di impiego di denaro solo a quelle organizzazioni che possiedono un capitale sociale pari o 
superiore a un miliardo di lire. Per le Mag questo nuovo vincolo risulta proibitivo, perché 
sono poco capitalizzate, dal momento che la loro raccolta avviene principalmente mediante 
prestiti sociali, in forma di veri e propri libretti di risparmio nominativi. 
Nel 1993 arriva un'integrazione alla legge del 1991, il Decreto Legislativo n. 385 del 1993 
che introduce un'ulteriore restrizione: “a soggetti diversi dalle banche è vietata la raccolta del 
risparmio a tasso fisso”. In altre parole solo gli istituti bancari possono raccogliere il risparmio 
delle persone fisiche.
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Le MAG sono obbligate ad adeguarsi ai parametri stabiliti dalla legge.  Alcune decidono di 
raggiungere da sole il miliardo di lire di capitale sociale rivolgendosi ai propri soci:  
– MAG3 e  MAG Verona  si  trasformano  in  cooperative  di  servizi  e  fanno confluire 
l'attività finanziaria in Ctm-MAG;
– MAG4  sospende  temporaneamente  l'attività  finanziaria,  finché  Ctm-MAG  (oggi 
Consorzio  Etimos24) le versa l'ammontare mancante di capitale;
–  MAG6 e MAG2 trasferiscono i libretti di deposito a capitale sociale.
Altre  intravvedono nelle alleanze l'unica via  d'uscita,  creando altre  cooperative disposte  a 
formare un consorzio e costituendo una società di intermediazione finanziaria col compito di 
concedere prestiti ai soci. Le singole cooperative raccolgono risparmio presso i propri soci, 
dopodiché lo trasferiscono alla società consortile affinché lo destini al finanziamento delle 
cooperative che compongono il consorzio.
In questo contesto nasce per alcune MAG e per alcune tra le principali organizzazioni del 
terzo settore in Italia l'esigenza di creare una banca, che a livello nazionale possa fare quello 
che fanno le MAG sul territorio e per dare un'opportunità di sviluppo al Terzo Settore. Vi è 
dall'altra parte un crescente numero di risparmiatori disposti ad investire il proprio denaro in 
attività positive dal punto di vista sociale ed ambientale. L'insieme di questi fattori ha portato 
nel dicembre del 1994 alla costituzione dell'Associazione Verso la Banca Etica.  In questa 
Associazione sono state coinvolte le realtà più significative del Terzo Settore, con l'obiettivo 
di definire il progetto per la creazione di una banca alternativa. Successivamente fu costituita 
la Cooperativa verso la Banca Etica per lo sviluppo del progetto imprenditoriale e fu iniziata 
la raccolta del capitale. Una volta raggiunto il capitale necessario, il 16 marzo 1999 apre a 
Padova il primo sportello della Banca Popolare Etica, da lì a poco seguito da Milano, Brescia, 
Roma, Vicenza, Bologna.
24  Consorzio  Etimos: nasce nel 1989 come Ctm-Mag; un'iniziativa di risparmio autogestito per sostenere lo 
sviluppo del commercio equo e l'economia solidale in Italia. Nel '99 con l'avvio di Banca Etica, di cui è tra i  
fondatori,  cambia  denominazione  e  ambito  di  attività.  Prende  forma  di  consorzio  e  sposta  l'attenzione  dal 
contesto nazionale a quello internazionale con attività in Africa, America Latina, ecc.
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2. 3. L'Ente Nazionale per il Microcredito25
2. 3. 1. La nascita dell'Ente come Comitato Nazionale
A seguito dell'invito dell'ONU il 29 ottobre 2004, la Direzione Generale per la Cooperazione 
allo  Sviluppo  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  diede  informalmente  avvio  al  Comitato 
Nazionale Italiano per il Microcredito.
Nell'anno 2006, in conformità al disposto normativo della legge 11 marzo 2006, n.81, si è 
trasformato  in  Comitato  Nazionale  Italiano  Permanente  per  il  Microcredito.  La  lotta  alla 
povertà  estrema e  all'esclusione  finanziaria,  anche  attraverso  il  sostegno e  lo  sviluppo di 
microimprese,  rappresentano  gli  obiettivi  prioritari  del  comitato.  Tali  obiettivi  vengono 
perseguiti sia in un'ottica di cooperazione internazionale, sia sul piano domestico, ovvero sono 
localizzati  sul territorio nazionale e  orientati  ai  residenti  in  Italia,  immigrati  e  non, e alle 
microimprese operanti nell'area.
Il Comitato elabora strategie e provvede ad implementare un ampio panorama di iniziative. Si 
propone:  di  creare  un  network  di  interlocutori  attivi  nel  settore  della  microfinanza;  di 
supportare e agevolare l'incontro tra il settore privato e il sistema finanziario per elaborare 
iniziative di microfinanza; di individuare settori, beneficiari e aree geografiche  più bisognose 
di sostegno; di dotarsi degli strumenti idonei a far sì che l'opinione pubblica sia costantemente 
informata sulle iniziative attivate in materia di microfinanza.
In  realtà,  fin  dal  2005,  il  Comitato  ha  elaborato  strategie  che  hanno  provveduto  ad 
implementare un ampio panorama di iniziative, da un lato con il compito di studiare i criteri e 
le  metodologie  utili  a  progettare  una  “microfinanza  italiana  di  eccellenza”;  dall'altro  per 
promuovere la cultura del microcredito al fine di attivare e organizzare le energie economiche 
e umane per promuovere azioni concrete coerenti con i principi ispiratori.
25 http://www.microcreditoitalia.org/index.php?lang=it   
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Sul piano operativo, il Comitato ha già iniziato ad attivarsi su una molteplicità di fronti:
• nell'ambito  delle  politiche  italiane  di  cooperazione,  dove  il  microcredito  potrebbe 
diventare strumento sempre più incisivo;
• nelle attività di  lobbying legislativo presso le istituzioni italiane,  comunitarie e dei 
Paesi in via di sviluppo o emergenti;
• nello sviluppo di programmi multilaterali con riferimento ai Paesi in via di sviluppo o 
emergenti;
• nella  creazione  di  una  fattispecie  normativa  tipica  del  microcredito,  inteso  come 
strumento  finanziario  autonomo,  indipendente  e  concorrente  al  finanziamento 
tradizionale  erogato  dalle  banche  commerciali,  senza  perdere  di  vista  la  funzione 
sociale che lo stesso deve perseguire e agevolare.
Tra gli obiettivi dell'attività del Comitato vi sono:
1. la costituzione di un fondo di garanzia, volto a favorire l'accesso al credito bancario da 
parte dei soggetti che ne sono normalmente esclusi;
2.  l'attivazione,  da  parte  del  sistema bancario,  di  un  sistema di  microcrediti  garantiti  dal 
fondo;
3.  il  coinvolgimento operativo  delle  organizzazioni  del  volontariato di  ispirazione laica o 
ecclesiale chiamate a svolgere un vero e proprio ruolo di “intermediazione” tra i beneficiari e 
le banche. 
L'Ente nazionale per il Microcredito è un soggetto di diritto pubblico che persegue l'obiettivo 
dello  sradicamento  della  povertà  e  della  lotta  all'esclusione  sociale  in  Italia  e,  in  ambito 
internazionale, nei paesi in via di sviluppo e nelle economie in transizione. L'Ente nazionale 
per  il  Microcredito  (di  seguito  breviter  ENM)  possiede  funzioni  di  ente  coordinatore 
nazionale con compiti  di  promozione,  indirizzo,  agevolazione,  valutazione e monitoraggio 
degli  strumenti  microfinanziari  promossi  dall'Unione  europea  nonché  delle  attività 
microfinanziarie  realizzate a valere su fondi dell'Unione europea (Legge del 12 luglio 2011, 
n. 106, art. 8, comma 4 bis lettera b).
L'operatività  dell'ENM è orientata al  sostegno di iniziative volte  a sostenere la  lotta alle 
povertà e l'accesso a forme di finanziamento in favore di categorie sociali che ne sarebbero 
altrimenti escluse sia sul territorio nazionale (microfinanza domestica), che nei Paesi in via di 
sviluppo e nelle economie in transizione (microfinanza per la cooperazione internazionale).
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Sul piano domestico, l'Ente possiede funzioni di coordinamento in materia di microcredito e 
microfinanza e definisce strategie ed azioni coerenti con gli obiettivi del sistema Paese, in 
sintonia con gli strumenti e gli interventi anticrisi predisposti dal Governo. Esercita compiti di 
promozione, indirizzo e monitoraggio degli strumenti microfinanziari promossi dall'Unione 
Europea,  nonché  delle  attività  microfinanziarie  realizzate  a  valere  su  fondi  dell'Unione 
Europea. 
Le  strategie  degli  interventi  di  microcredito  e  quelli  microfinanziari  sono  realizzate  in 
collaborazione  con  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  ed  in  accordo  con  le  politiche  di 
cooperazione internazionale adottate dall'Italia.
Nello  specifico,  le  attività  ed  i  progetti  promossi  dall'Ente  sono  riconducibili  ad  una 
componente creditizia e ad una componente tecnica.
L'ENM  promuove,  anche  per  mezzo  di  fondi  messi  a  disposizione  da  singoli  operatori 
pubblici,  nazionali,  comunitari  e  privati,  iniziative  a  favore  di  persone fisiche  in  stato  di 
povertà o vittime dell'esclusione finanziaria e di persone giuridiche, in particolare cooperative 
e microimprese, con difficoltà di accesso al credito, al fine di finanziare nuovi progetti di 
sviluppo imprenditoriale eticamente e tecnicamente condivisi.
L'ENM sostiene altresì iniziative microfinanziarie volte a favorire la nascita e lo sviluppo di 
microimprese – secondo i parametri dimensionali indicati dalla raccomandazione 2003/ 361/ 
CE sotto qualsiasi forma giuridica costituite.
L'Ente sostiene programmi microfinanziari che presentino uno o più componenti tra quelli di 
seguito indicati:
• Prodotti di credito (ad. es. microcredito, microleasing)
• Prodotti di pagamento (ad. es. money tranfers, carte di credito, carte prepagate)
• Prodotti di raccolta del risparmio
• Prodotti assicurativi
• Prodotti di garanzia
• Prodotti volti a favorire l'effetto leva finanziaria su singoli progetti
Nella categoria delle attività tecniche, rientrano tutte le iniziative di formazione, assistenza 
tecnica,  di  ricerca,  di  raccolta  ed  analisi  dei  dati,  di  promozione  legislativa  e  azioni  di 
promozione e diffusione della cultura microfinanziaria.
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La formazione costituisce una delle attività principali  realizzate dall'Ente Nazionale per il 
Microcredito e rappresenta un importante elemento per la definizione di una microfinanza 
italiana d'eccellenza.  La formazione è  finalizzata alla creazione di professionisti  capaci di 
diventare interpreti autentici della cultura microfinanziaria nelle sue molteplici declinazioni 
territoriali e culturali. La formazione è rivolta sia a soggetti che operano o intendono operare 
presso Istituzioni di microfinanza, che a soggetti che operano già o intendono operare presso 
organizzazioni (istituzioni pubbliche, il Terzo settore o il settore privato) il cui core business 
non è quello microfinanziario ma che, tuttavia, hanno sviluppato o intendono sviluppare al 
proprio  interno  delle  unità  specializzate  nel  settore.  Tale  attività,  che  viene  realizzata 
attraverso Master, Corsi d'Alta Formazione, workshops, seminari e stages, approfondisce gli 
aspetti legali, culturali, economici e relazionali della microfinanza.
Attraverso l'attività di ricerca, l'Ente crea strumenti di analisi e applicativi specifici, utili alla 
definizione di una “via italiana al microcredito”. 
La ricerca riguarda principalmente le seguenti aree:
• lo stato dell'arte della microfinanza in Italia
• modelli di analisi di fattibilità
• modelli di governance
• realizzazione e monitoraggio dei piani di business
• analisi e mappatura dei processi
• analisi e gestione dei rischi 
• sistemi di controllo interno
• sviluppo di piani di marketing e di commercializzazione
• aspetti di assistenza tecnica funzionali all'inclusione finanziaria
La ricerca così orientata, insieme ad i relativi output, è resa funzionale sia ad azioni formative 
dedicate agli operatori del settore, che all'offerta di servizi di assistenza tecnico-gestionale alle 
istituzioni di microfinanza che ne facciano richiesta all'Ente.
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Con riguardo alla gestione delle fasi del progetto, l'Ente si propone di sostenere, direttamente 
o  attraverso  il  proprio  network,  le  istituzioni  di  microfinanza  che  ne  facciano  richiesta 
attraverso assistenza nei seguenti ambiti:
• analisi dell'ambiente e del settore della microfinanza
• realizzazione di studi di fattibilità
• identificazione di partners locali 
• selezione e formazione del personale destinato a progetti di microfinanza
• monitoraggio  e valutazione dei progetti
L'Ente realizza un'intensa attività di promozione della cultura microfinanziaria sia in Italia che 
all'estero, attraverso iniziative convegnistiche dirette o promosse da altre istituzioni. Tra le 
iniziative convegnistiche dirette  di  maggiore importanza,  si  colloca la  conferenza annuale 
organizzata  in  concomitanza  con  la  pubblicazione  e  diffusione  del  “Rapporto  sulla 
microfinanza italiana”, che vede la partecipazione delle più prestigiose organizzazioni italiane 
ed  internazionali  a  vario  titolo  competenti  in  materia  di  inclusione  finanziaria,  sviluppo 
economico e sociale. 
L'Ente per il Microcredito, inoltre, partecipa attivamente ai più rilevanti forum di discussione 
e  confronto  in  Italia  e  all'estero,  contribuendo  in  modo  fattivo  allo  sviluppo  dei  nuovi 
paradigmi di crescita sostenibile che saranno alla base delle politiche di crescita sociale ed 
economica dei prossimi decenni.
L'ENM si pone come interlocutore istituzionale razionalizzante delle numerose iniziative a 
carattere di inclusione sociale e finanziaria, al fine di minimizzare la dispersione di risorse e 
di energie profuse dalle diverse istituzioni e dai numerosi operatori e di delineare una strategia 
unitaria del “sistema-Italia”. In tale prospettiva, l'ENM promuove iniziative di networking 
volte ad estendere e rafforzare i legami tra operatori, profit e non profit, e le istituzioni del 
settore.
Uno sguardo attento alle dinamiche dell'offerta e della domanda di microcredito rivela che le 
operazioni in questo settore devono essere inserite in un quadro giuridico e di sostegno ampio, 
dal  momento  che  il  sistema  finanziario,  occupazionale  e  di  protezione  sociale  sono 
interconnessi. Per tale ragione, l'ENM contribuisce in modo fattivo alle riflessioni istituzionali 
in materia legislativa a livello italiano, comunitario e internazionale. L'ENM ha collaborato, 
ad esempio, con la Banca d'Italia ed il Ministero del Tesoro per la riforma del Titolo V del 
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Testo  Unico  Bancario,  inserendo in  tal  modo l'Italia  nel  novero  di  quei  paesi  che  hanno 
adottato una legislazione ad hoc in materia di microcredito.
La crisi finanziaria ha messo in evidenza come, a volte, uno sforzo di iper-regolamentazione 
degli intermediari possa associarsi ad una ridotta attenzione delle dinamiche comportamentali 
dei  consumatori-clienti.  In tale  ottica,  gli  sforzi  per migliorare la  normativa in materia  di 
trasparenza sono doverosi, ma a poco valgono senza un pari sforzo diretto a migliorare la 
cultura finanziaria dei consumatori,  la loro dimestichezza relazionale con le istituzioni e i 
prodotti  finanziari,  la  loro capacità  di  tutelare  i  propri  diritti.  In  questa  prospettiva  l'Ente 
contestualizza la propria azione complessiva nell'ambito di una più ampia strategia volta ad 
innalzare il livello di cultura finanziaria dei soggetti svantaggiati e di coloro che scontano 
difficoltà di accesso al credito. L'Ente ritiene il tema della “ financial education” strategico per 
la lotta alla povertà estrema ed all'esclusione finanziaria. 
Le linee operative sono sostenute attraverso interventi diretti dell'Ente (direct playing) che si 
traducono nella promozione, nell'attivazione, nel sostegno tecnico e finanziario (quest'ultimo 
tramite  risorse  eventualmente  reperite  a  tal  fine),  nella  gestione  e  nel  monitoraggio  di 
specifiche iniziative di microcredito e di microfinanza. 
L'ENM può altresì promuovere interventi indiretti (matching field), volti a sostenere progetti 
attuati da istituzioni terze ma certificati dall'Ente stesso. 
Lo sviluppo delle attività è finanziato sia tramite le risorse pubbliche annualmente destinate 
all'ENM per il suo funzionamento, che tramite le risorse aggiuntive sia pubbliche, nazionali e 
comunitarie, sia private. Le risorse economiche (di origine pubblica, privata o comunitaria) 
utilizzate dall'ENM per sostenere i progetti inerenti l'attività creditizia possono avere natura di 
donazioni,  soft  loans,  crediti  ordinari,  ecc.  Potranno  essere  acquisite  anche  risorse  non 
monetarie sotto forma di beni e servizi.
2. 3. 2. Le relazioni con l'Unione Europea e le istituzioni internazionali
L'ENM possiede funzioni di ente coordinatore nazionale con compiti di promozione, indirizzo 
agevolazione,  valutazione  e  monitoraggio  degli  strumenti  microfinanziari  promossi 
dall'Unione  europea  nonché  delle  attività  microfinanziarie  realizzate  a  valere  su  fondi 
dell'Unione europea (Legge del 12 Luglio 2011 n. 106, art. 8, comma 4 bis lettera b).
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L'ENM  ricopre  altresì  il  ruolo  di  Punto  di  Contatto  Nazionale  dello  EPMF  (European 
Progress  Microfinance  Facility),  il  nuovo  strumento  di  microfinanza  per  l'occupazione  e 
l'inclusione sociale, cofinanziato dal programma Progress (Decisione 283/ 2010/ UE). 
Al fine di garantirsi un supporto operativo nella cura dei rapporti istituzionali con l'Unione 
Europea,  l'Ente  ha  perfezionato  un  accordo  con  l'EIPA –  European  Institute  of  Public 
Administration. 
L'Ente è un componente (full membership) della  European Microfinance Platform, rete di 
organizzazioni e soggetti attivi nel settore della microfinanza nei paesi del Sud del mondo.
L'ENM  aderisce  altresì  al  Microcredit  Summit  Campaign,  che  riunisce  gli  istituti  di 
micorcredito, le istituzioni finanziarie internazionali, le ONG e gli altri soggetti a vario titolo 
coinvolti con il microcredito al fine di promuovere le migliori pratiche nel settore e stimolare 
lo scambio delle conoscenze. 
2. 3. 3. L'evoluzione istituzionale dell'Ente
Ai sensi della Legge 106 del 12 Luglio 2011 art. 1 comma 4 bis, l'ENM ha visto attribuite 
funzioni di ente coordinatore nazionale con compiti di promozione, indirizzo, agevolazione, 
valutazione  e  monitoraggio  degli  strumenti  microfinanziari  promossi  dall'Unione  europea 
nonché delle attività microfinanziarie realizzate a valere su fondi dell'Unione Europea. 
Inoltre  la  Legge  22  dicembre  2011,  art.39,  comma  7  bis  consentirà  alle  realtà 
microimprenditoriali di avvalersi della Garanzia del Fondo Centrale di garanzia gestito da 
Medio Credito Centrale (legge 662/ 1996). In tale contesto l'Ente per il Microcredito può 
svolgere attività di supporto nei confronti dei promotori/ operatori territoriali del microcredito 
nel processo finalizzato a creare un legame diretto tra l'operazione,  la garanzia del Fondo 
Centrale e il microimprenditore nonché attraverso programmi di informazione, formazione, 
consulenza tecnica e tutoring.
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Tali compiti si aggiungono a quelli già attribuiti all'Ente dai precedenti strumenti normativi 
e/o regolamentari che di seguito si richiamano:
● ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 2 Luglio 2010 
(pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 220 del 20 settembre 2010) all'odierno Ente sono 
stati  attribuiti  specifici  compiti  operativi,  di  monitoraggio  e  valutazione di  tutte  le 
iniziative italiane di microcredito e microfinanza;
● ai sensi della legge 24 Dicembre 2007  n. 224, art. 2, commi 185-186-187, all'odierno 
Ente sono stati attribuiti ruoli di promozione, prosecuzione e sostegno ai programmi di 
microcredito e microfinanza destinati  allo sviluppo economico e sociale del Paese, 
nonché ai Paesi in via di sviluppo e alle economie in transizione (microfinanza per la 
cooperazione), in sinergia col Ministero degli Affari Esteri. 
I ruoli di cui sopra sono stati assegnati all'odierno Ente Nazionale, anche all'esito del processo 
che lo ha portato a rivestire gli attuali compiti istituzionali. Infatti l'Ente discende direttamente 
dal  Comitato Nazionale per  il  Microcredito,  nato nel  2005 al  fine di  dare attuazione alle 
finalità di cui alle risoluzioni ONU 53/197 e 58/221. Attraverso tali risoluzioni, l'Assemblea 
Generale  delle  Nazioni  Unite  ha  proclamato  il  2005   “Anno  internazionale  per  il 
Microcredito”  ed  ha  invitato  gli  Stati  membri  a  costituire  Comitati  Nazionali  al  fine  di 
conseguire gli Obiettivi del Millennio. Tali risoluzioni costituiscono un importante messaggio 
di  solidarietà  umana ed internazionale che  l'Italia  ha prontamente  accolto costituendo per 
prima  il  Comitato  Nazionale  Italiano  per  il  Microcredito.  Tale  Comitato  è  stato 
successivamente trasformato in Comitato Permanente ed infine in Ente Pubblico.
2. 4. La disciplina legislativa del microcredito
Nonostante lo sviluppo del microcredito negli ultimi anni, non esisteva in Italia una normativa 
specifica di tale forma di finanziamento. Ciò comportava, tra l'altro, che i soggetti operanti nel 
settore del microcredito, dopo aver svolto un'attività di assistenza e consulenza, passassero, 
necessariamente, attraverso un istituto bancario per fare ottenere il relativo credito a chi ne 
aveva bisogno.
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Il  19 settembre 2010 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 141 del 13 agosto 2010, 
attuativo della  direttiva comunitaria  2008/48 in materia  di  credito al  consumo.  Tra le  più 
significative novità, vi è  l'introduzione di regole che disciplinano l'operatività nel settore del 
microcredito26.  I  principali  ambiti  di  intervento  della  legge  riguardano la  definizione e  le 
caratteristiche del microcredito, l'istituzione di un apposito albo per i soggetti finanziatori, 
contenente  una  sezione  speciale  riservata  ai  soggetti  giuridici  senza  scopo  di  lucro,  e 
l'istituzione  di  un  Organismo  di  gestione  e  controllo  dei  soggetti  iscritti  all'albo.  Le 
disposizioni relative al microcredito le troviamo all'interno del Testo Unico Bancario negli 
artt. 111 e 113.
Per la prima volta si detta una disciplina legislativa del microcredito in Italia quale strumento 
di cittadinanza economica e inclusione finanziaria e sociale. La disciplina del microcredito è 
inserita  nel  contesto della  disciplina dei  soggetti  operanti  nel  settore finanziario ed è una 
risposta  alle  tante  direttive  comunitarie  che  invitano  gli  Stati  membri  a  promuovere  il 
microcredito.
Per disciplinare il microcredito si è attinto in larghissima misura alla normativa riguardante la 
misura  di  promozione  del  “lavoro  autonomo”,  più  conosciuta  come  “prestito  d'onore”, 
contenuta nel decreto legislativo 185/ 2000 (artt.  17 e 18) destinata alle aree in ritardo di 
sviluppo del Mezzogiorno, ma anche di quelle del resto d'Italia27.
L'art.111  del  TUB,  denominato  “Microcredito”,  pone  una  importante  distinzione  tra  (i) 
l'attività di microcredito con finalità d'impresa (ed. microcredito di impresa) e (ii) l'attività di 
microcredito che persegue finalità esclusivamente sociali (ed. microcredito sociale).
L'attività di microcredito di impresa si sostanzia nella concessione di finanziamenti a persone 
fisiche, società di persone o società cooperative per l'avvio o l'esercizio di attività di lavoro 
autonomo o  di  microimpresa.  Tali  finanziamenti,  che  non dovranno avere  un  ammontare 
superiore  a  25.000  euro  e  non  saranno  garantiti  da  garanzie  reali  (pegno  e  ipoteca),  si 
configurano come mutui  di  scopo,  dovendo essere  finalizzati  all'avvio  o  allo  sviluppo  di 
iniziative imprenditoriali o all'inserimento nel mercato del lavoro. Dovranno, inoltre, essere 
accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di assistenza e monitoraggio dei soggetti 
finanziati. 
26 http://www.diritto.it/docs/30237-la-disciplina-legislativa-del-microcredito-nuovo-articolo-111-del-testo-  
unico-bancario-ed-il-ruolo-in-esso-degli-enti-non-profit 
27 Per una più approfondita trattazione della normativa sul Prestito d'Onore si veda il prossimo capitolo al par. 
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L'attività di  microcredito sociale si sostanzia, invece, nella concessione di finanziamenti a 
favore  di  persone  fisiche  in  condizioni  di  vulnerabilità  economica  e  sociale.  Tali 
finanziamenti, che dovranno essere prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul 
mercato, non dovranno avere un ammontare superiore a 10.000 euro e, anch'essi, non saranno 
garantiti da garanzie reali; dovranno, inoltre, essere accompagnati dalla prestazione di servizi 
ausiliari di bilancio familiare e avere lo scopo di consentire l'inclusione sociale e finanziaria 
del beneficiario.
L'art. 113 istituisce un apposito elenco dei soggetti finanziatori. Questo elenco sarà gestito da 
un Organismo associativo che sarà soggetto alla  vigilanza della  Banca d'Italia  e  deputato 
all'organizzazione dell'albo,  alla  determinazione dei  contributi  a  carico degli  iscritti  e alla 
vigilanza sul rispetto della disciplina cui sono sottoposti i soggetti iscritti. 
I soggetti iscritti in questo elenco potranno, in virtù di un'apposita deroga all'art. 106 del TUB 
che concede la possibilità di erogare finanziamenti solo agli intermediari finanziari autorizzati 
e iscritti all'albo tenuto dalla Banca d'Italia, effettuare attività di microcredito di impresa e 
anche attività di microcredito sociale, purché i finanziamenti, in questo secondo caso, siano 
erogati in via non prevalente e comunque a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul 
mercato. Per poter essere iscritti nel elenco e concedere microprestiti questi soggetti devono 
rispettare delle specifiche condizioni, tra cui:
a) forma di società di capitali;
b) un capitale versato pari o superiore a quello che sarà previsto dal Ministro dell'economia e 
delle finanze, sentita la BdI;
c) requisiti di onorabilità dei soci di controllo o rilevanti, nonché onorabilità e professionalità 
degli esponenti aziendali; 
d) oggetto sociale limitato alle attività di microcredito e a quelle accessorie e strumentali;
e) predisposizione di un apposito programma di attività.
Lo stesso art. 113 istituisce poi una sezione separata dell'elenco dei soggetti finanziatori, cui 
possono accedere i soggetti giuridici senza fini di lucro. Questi soggetti potranno svolgere sia 
l'attività di  microcredito di impresa sia quella di microcredito sociale, purché i finanziamenti 
siano concessi a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato e dovranno anche 
questi soggetti  presentare dei requisiti,  in particolare, i  requisiti di onorabilità dei soci di 
controllo o rilevanti, nonché onorabilità e professionalità degli esponenti aziendali e altresì 
predisporre un programma di attività.
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L'organismo che deve gestire l'elenco in cui si dovranno iscrivere i soggetti erogatori è una 
associazione con personalità giuridica ed è sottoposto alla vigilanza della Banca d'Italia. Esso 
si  finanzia  grazie  ad  un  contributo  a  carico  degli  iscritti  non superiore  all'uno per  cento 
dell'ammontare dei prestiti concessi, può chiedere informazioni ed effettuare ispezioni presso 
i soggetti iscritti, può cancellare questi ultimi dall'elenco per il venire meno dei requisiti per 
l'iscrizione, per gravi violazioni di norme di legge e delle norme di attuazione dell'art. 111 
TUB, per il mancato pagamento del contributo, per inattività superiore ad un anno. Esso può 
chiedere alla Banca d'Italia, per gravi violazioni di disposizioni legislative o amministrative, 
che ad un soggetto iscritto sia vietato di svolgere nuove operazioni di microcredito o di ridurre 
il volume dei prestiti. La Banca d'Italia vigila su questo organismo e, nel caso di inerzia o 
malfunzionamento può proporne lo scioglimento al Ministero dell'Economia. 
E' questo Ministero, sentita la Banca d'Italia, che disciplina la struttura, i poteri e le modalità 
di  funzionamento  dell'organismo ed  i  requisiti,  ivi  compresi  quelli  di  professionalità  e  di 
onorabilità dei componenti dell'organismo, nonché  i criteri e le modalità per la loro nomina e 
sostituzione.
Volendo fare uno schema dei principali aspetti di regolamentazione, della parte del decreto 
dedicata al microcredito (art. 111 e 113 TUB), possiamo riassumere quanto segue:
Il microcredito può assumere una duplice configurazione:
A) Microcredito per le attività imprenditoriali
 Concesso a persone fisiche, società di persone o società cooperative ed è finalizzato all'avvio 
o all'esercizio di un'attività di lavoro autonomo o di microimpresa, in presenza delle seguenti 
condizioni:
• ammontare massimo pari a 25.000,00 euro
• non deve essere assistito da garanzie reali 
• deve essere affiancato da un'attività ausiliaria di assistenza e monitoraggio dei soggetti 
beneficiari.
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B) Microcrediti  sociali,  erogati  a beneficio delle sole persone fisiche in condizioni di  
particolare vulnerabilità economica e sociale, in presenza delle seguenti condizioni:
• solo in via non prevalente rispetto al microcredito d'impresa
• sono di importo pari o inferiore a 10.000,00 euro
• non prevedono la prestazione di una garanzia reale
• tali microcrediti devono essere affiancati da servizi ausiliari di bilancio familiare
• devono avere come scopo l'inclusione sociale e finanziaria  del beneficiario 
• prevedono condizioni più favorevoli di quelle di mercato.
Il microcredito sociale o assistenziale:
• da un lato si  offre  la  possibilità  concreta   a  un'emergenza  economica,  dall'altro  si 
diffonde la cultura della responsabilizzazione passando dalla logica del fondo perduto 
al concetto di prestito.
• al prestito vengono affiancati servizi di accompagnamento e formazione alla gestione 
consapevole del bilancio personale/ familiare, alfabetizzazione finanziaria, ecc.
Il microcredito per l'impresa:
• fa  riferimento  alle  possibilità  di  dare  a  persone  escluse  dai  sistemi  di  credito 
tradizionale  di  avere  accesso  a  piccoli  prestiti  per  l'avvio  o  il  consolidamento  di 
un'attività di impresa che sia capace di generare un reddito sufficiente a migliorare le 
condizioni di vita delle persone.
• sia il microcredito sociale che d'impresa si esplicita in una modalità di valutazione del 
merito  di  credito  (concepito  più  ampiamente  del  ristretto  merito  bancario)  che 
considera più fattori rispetto al credito tradizionale.
L'esperienza  italiana  mostra  come siano molteplici  e  diversi  i  soggetti  che  operano  nella 
microfinanza  ed  è  importante  che  questi  soggetti  trovino  una  propria  collocazione  e  un 
proprio  riconoscimento  all'interno  della  legislazione.  La  maggior  parte  delle  esperienze 
italiane di microcredito prevede la presenza di un'organizzazione senza fine di lucro (ad es. 
fondazioni, associazioni, enti assistenziali, ecc.) o di tipo cooperativo che gestisce la selezione 
e l'accompagnamento dei richiedenti svolgendo un attività di tipo “mediazione creditizia”, e 
di un istituto che eroga materialmente i prestiti sulla base di un fondo di garanzia.
                                                                     48
Secondo  le  nuove  regole  introdotte  per  il  microcredito,  la  possibilità  di  concedere 
microprestiti  è subordinata all'iscrizione da parte dei soggetti finanziatori in un elenco tenuto 
da un organismo di autoregolamentazione.
Le condizioni per l'iscrizione nell'elenco sono le seguenti:
A) Soggetti con veste giuridica di società di capitali
• capitale  versato  di  ammontare   non  inferiore  a  quello  stabilito  dal  Ministro 
dell'economia e delle finanza, sentita la Banca d'Italia;
• requisiti  di  onorabilità  dei  soci  di  controllo  o  rilevanti  nonché  di  onorabilità  e 
professionalità degli esponenti aziendali;
• oggetto sociale limitato alle sole attività proprie del microcredito ( e attività accessorie 
e strumentali);
• presentazione di un programma di attività.
B) Soggetti giuridici senza scopo di lucro (iscritti in una sezione separata dell'elenco dei  
soggetti finanziatori)
Le associazioni senza scopo di lucro possono concedere prestiti ai propri associati, purché:
• siano finalizzati a consentire l'inclusione sociale e finanziaria del beneficiario;
• non siano assistiti da garanzie reali;
• siano concessi a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato.
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                                              CAPITOLO III
FORME DI FINANZIAMENTO ALTERNATIVE AL MICROCREDITO
3. 1. Il Consorzio di garanzia collettiva dei fidi (Confidi): aspetti definitori e tratti operativi28
Si intendono per Confidi -Consorzi e Cooperative di garanzia collettiva  fidi- i soggetti che, ai 
sensi della legge 326/ 2003, svolgono esclusivamente l'attività di rilascio di garanzie collettive 
dei fidi e i servizi connessi o strumentali, a favore delle piccole e medie imprese associate, nel 
rispetto  delle  riserve  di  attività  previste  dalla  legge.  Dopo  la  riforma  del  2010,  sono  
disciplinati dall'art. 112 del TUB (d. lgs. 385/ 1993). 
I  Confidi  nascono  verso  la  seconda  metà  degli  anni  Cinquanta  sulla  base  di  iniziative 
spontanee degli imprenditori. Sono espressione delle associazioni di categoria nei comparti 
dell'industria, del commercio, dell'artigianato e dell'agricoltura. I confidi hanno una struttura 
prevalentemente consortile o cooperativa e si basano su principi di mutualità e solidarietà. I 
primi  consorzi  fidi,  o  cooperative  di  garanzia,  vengono  costituiti  nel  1956  per  facilitare 
l'accesso  al  credito  alle  piccole  imprese.  Nel  1963 per  iniziativa  della  Confartigianato,  a 
Roma, si costituisce la prima Cooperativa di garanzia operativa a livello regionale del Lazio, 
la Cooperativa Laziale di Garanzia. Nel 1975 per iniziativa dell'Unione Industriale di Torino 
viene costituito il confidi Unionfidi Piemonte, attualmente tra i maggiori confidi di matrice 
associativa  italiani.  Successivamente,  anche  grazie  alle  incentivazioni  regionali,  vengono 
costituiti diversi organismi di garanzia, principalmente nell'artigianato ma anche nei comparti 
della PMI e dell'industria. 
I confidi svolgono un'attività di supporto di imprese che presentano difficoltà nel rapporto con 
i finanziatori in ordine alle garanzie prestabili e al potere contrattuale. I confidi sono, quindi, 
in una posizioni di “ponte” tra le imprese e gli intermediari bancari. Le banche prima di 
28 Al riguardo si veda D. Piatti, 2008. 
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decidere  se  concedere  o  meno  un  finanziamento,  procedono  alla  valutazione  del  merito 
creditizio  del  richiedente  credito  e  in  questa  fase  si  basano  su  moduli  statistici29 e 
andamentali30. I confidi mirano a fornire un parametro qualitativo, basandosi sulla conoscenza 
dell'impresa. I confidi tentano di valutare le prospettive di sviluppo territoriali e di settore e 
ottenere una serie di informazioni sull'azienda e sulla sua reputazione e solo dopo dare un 
giudizio di affidabilità sull'impresa.
Nella maggior parte dei casi, il confidi vive di contributi pubblici, in quanto è stato visto come
strumento utile nella definizione e nell'attuazione delle politiche economiche dello Stato. Lo 
Stato prevede delle leggi per sostenere lo sviluppo di certi settori o di tutelare determinati 
soggetti in difficoltà economica e all'interno di queste leggi c'è la possibilità di  devolvere 
contributi pubblici a favore dei confidi. In questo caso, le leggi più significative sono state:
– Legge 317/ '91 di sostegno all'innovazione e allo sviluppo delle PMI;
– Legge 108/ '96 per la prevenzione di fenomeni d'usura.
I Confidi presentano a livello territoriale una crescita fortemente eterogenea e frammentata. 
Infatti,  l'operatività è perlopiù concentrata al Nord dove è maggiore la presenza delle PMI. Al 
Sud sono poco sviluppati sotto diversi punti di vista: in termini di valore complessivo delle 
garanzie, numero di aderenti e dimensione media dei consorzi. 
Si possono distinguere diversi livelli nel sistema dei confidi:
• Confidi primari
• Confidi di secondo grado
• Federazioni Nazionali
• Associazione europea di mutua garanzia (AECM)
Il compito dei confidi primari è quello di prestare garanzie alle imprese che aderiscono ad essi 
(organismo di riferimento dell'impresa). Il confidi primario trasferisce una parte del rischio 
che si assume ad un confidi di livello superiore: questo è il confidi di secondo livello. 
29  Per decidere se concedere o meno un prestito le banche provvedono ad assegnare un giudizio di affidabilità  
creditizia al potenziale cliente. Con Basilea II per giungere a questo giudizio, le banche potranno utilizzare lo  
strumento del rating. Parlare di rating implica parlare di scoring ossia modelli statistici di determinazione del 
tasso atteso di insolvenza del debitore. 
30  Per assegnare un giudizio di rating si deve prima stabilire la probabilità di default del cliente la quale viene 
costruita analizzando tre moduli: finanziario, andamentale e qualitativo.  Il modulo anadamentale si riferisce ai  
rapporti tra l'impresa e l'insieme dei suoi finanziatori (banche).
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Esso svolge attività di co-garanzia31 e/o controgaranzia32. 
Le federazioni nazionali svolgono un'attività di rappresentanza e riuniscono i confidi facenti 
capo alle varie associazioni di  categoria,  tra cui:  Federconfidi (Confindustria);  Fedart-Fidi 
(Confartigianato); Federasconfidi (Confcommercio); Federfidi (Confesercenti). 
Le federazioni nazionali sono a loro volta riunite nel Coordinamento nazionale Confidi, che 
svolge azioni di coordinamento su temi di comune interesse.
Il confidi si pone come ponte tra l'impresa e l'intermediario, stipulando con le banche degli 
accordi  quadro  e  in  seno  a  questi  accordi  vengono  decisi  i  termini  dei  finanziamenti  da 
erogare. Il presupposto fondamentale, affinché le imprese possano aderire alle convenzioni e 
quindi beneficiare di vantaggi in termini di quantità, di tassi di interesse, di durata del prestito 
e  di  commissioni  applicate,  è  diventare  associate  del  confidi.  Per  fare  questo  le  imprese 
devono versare una quota di iscrizione con cui vanno ad alimentare il CS/ fondo consortile. 
Nella maggior parte dei casi le imprese beneficiarie sono piccole e medie imprese.
I  fondi di garanzia  (o fondi rischi) sono utilizzati dai confidi per garantire alla banca una 
copertura totale/parziale delle perdite originate in caso di default delle beneficiarie del credito. 
I fondi di garanzia sono classificabili in:
A) Fondo di garanzia monetario
Il confidi ha delle riserve di liquidità che in parte usa per investimenti discrezionali, e in parte 
sono vincolate a garanzia. La parte vincolata a garanzia proprio viene investita in depositi e 
titoli con un basso profilo di rischio dal momento che  rappresenta  la quota a cui la banca può 
attingere in caso di default dell'impresa. Il fondo monetario si configura come un deposito di 
denaro presso una/più banche convenzionate e assume la connotazione di pegno (garanzia 
reale). Questo fondo viene utilizzato a fronte di finanziamenti a favore di un pool indistinto di 
imprese consorziate. 
B) Fondo fideiussorio
La garanzia in questo caso è data da un insieme di fideiussioni (garanzia personale) che le 
singole imprese rilasciano a favore delle banche.
31  Attraverso la co-garanzia il confidi può condividere il rischio con altri confidi di primo livello.
32  La contro-garanzia è una garanzia di secondo livello e viene realizzata attraverso consorzi di secondo grado.
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L'accettazione  della  richiesta  di  garanzia  presentata  da  un'impresa  viene  decisa  da  un 
Comitato  tecnico,  organo  interno  al  confidi,  composto  da  rappresentanti  delle  forze 
imprenditoriali, da un rappresentante della Camera di Commercio o di altro ente promotore e 
da un rappresentante della banca convenzionata.
La garanzia prestata dal confidi può essere una garanzia reale o una garanzia personale.
• Se la garanzia prestata è una garanzia reale, si hanno due possibilità:
La banca escute immediatamente la garanzia. In altre parole, in base a quanto definito 
tra  banca  e  confidi,  la  banca  prende  dal  fondo  una  percentuale  predefinita  nella 
convenzione.  Questa  percentuale  non  necessariamente  corrisponderà  alla  perdita 
subita dalla banca, potrebbe essere superiore o inferiore all'ammontare della perdita. In 
questo caso la perdita non è stata ancora determinata, ma in virtù di un meccanismo 
chiamato dell'anticipo o dell'acconto,  la banca prenderà una percentuale.  Una volta 
quantificata la perdita, si darà luogo ad una compensazione tra i due importi. Quello 
che è interessante rilevare è che vi è la possibilità da parte della banca di avere un 
anticipo a scapito del confidi.
Una seconda ipotesi è quella per cui la banca attende la conclusione della procedura di 
recupero alla fine della quale si procederà all'addebito del fondo.
• Se la garanzia prestata è una garanzia personale, la banca deve escutere l'obbligato 
principale e successivamente procedere pro-quota nei confronti di ogni impresa che ha 
rilasciato una fideiussione.
3. 2. L'evoluzione normativa dei Confidi
3. 2. 1. L'esigenza di una cornice normativa
Un problema che hanno sempre avuto i confidi in Italia è il fatto che è sempre mancato un 
loro inquadramento normativo. La normativa sui confidi era richiamata da varie leggi che ne 
disciplinavano l'attività in modo parziale ed occasionale.
Questa cornice normativa inesistente viene solo in parte colmata dal TUB (d.lgs. 385/ '93).
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L'art. 155 del TUB prevede che: “i confidi sono soggetti operanti nel sistema finanziario”, da 
cui deriva l'obbligo di iscrizione in un'apposita sezione dell'elenco di cui all'art.  106 dello 
stesso TUB,  senza  che  ciò  abiliti  i  confidi   a  effettuare  le  altre  operazioni  riservate  agli  
intermediari finanziari. Ma anche con questa previsione del TUB, il mondo dei confidi risulta 
poco inquadrato da un punto di vista regolamentare e normativo.
Fino all'emanazione delle Legge Quadro del 2003. La legge 24 novembre 200333,  n. 326, 
art.13 “Disciplina dell'attività di garanzia collettiva dei fidi”, dove al primo comma dell'art. 
13 troviamo la definizione di confidi e dell'attività di garanzia collettiva dei fidi: 
– si intendono per “confidi” i consorzi con attività esterna,  le società cooperative, le 
società  consortili  per  azioni,  a  responsabilità  limitata  o  cooperative,  che  svolgono 
l'attività di garanzia collettiva dei fidi;
– si  intende  per  “attività  di  garanzia  collettiva  dei  fidi”  l'utilizzazione  di  risorse 
provenienti  in tutto o in parte dalle imprese consorziate o socie per la prestazione 
mutualistica e imprenditoriale di garanzie volte a favorirne il finanziamento da parte 
delle banche e degli altri soggetti operanti nel settore finanziario.
Il secondo comma dell'art. 13 prevede che i confidi,  salvo quanto stabilito dal comma 3234, 
svolgono esclusivamente l'attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi ad essa connessi e 
strumentali, nel rispetto delle riserve di attività previste dalla legge. 
33  Al riguardo si veda P. De Vincentiis, M. Nicolai (a cura di), 2010.
34   Comma 32, art. 13, legge 326/2003.
All'art. 155 del testo unico bancario, dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:
“ 4-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, determina i criteri oggettivi, riferibili  
al volume di attività finanziaria e ai mezzi patrimoniali, in base ai quali sono individuati i confidi che sono tenuti 
a chiedere l'iscrizione nell'elenco speciale previsto dall'art. 107.
Per l'iscrizione nell'elenco speciale i confidi devono adottare una delle forme societarie previste dall'art. 106, 
comma 3.
4-ter. I confidi iscritti nell'elenco speciale esercitano in via prevalente l'attività di garanzia collettiva dei fidi.
4-quater.  I  confidi iscritti  nell'elenco speciale possono svolgere,  prevalentemente nei confronti delle imprese  
consorziate o socie, le seguenti attività:
a)  prestazione  di  garanzie  a  favore  dell'amministrazione  finanziaria  dello  Stato,  al  fine  dell'esecuzione  dei 
rimborsi di imposte alle imprese consorziate o socie;
b) gestione, ai sensi dell'art. 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
c) stipula, ai sensi dell'art. 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per 
disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, la fine di facilitarne la fruizione.
4-quinquies. I confidi iscritti nell'elenco speciale possono svolgere in via residuale, nei limiti massimi stabiliti 
dalla Banca d'Italia, le attività riservate agli intermediari finanziari iscritti nel medesimo elenco.
4-sexies.  La Banca d'Italia  dispone la cancellazione dall'elenco speciale qualora risultino gravi  violazioni di 
norme di legge o delle disposizioni emanate ai sensi del presente decreto legislativo; si applica l'art. 111, commi  
3 e 4.”
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Il  comma 8 dell'art.  13 prevede che i  confidi  sono costituiti  da  piccole  e  medie imprese 
industriali, commerciali, turistiche e di servizi, da imprese artigiane e agricole, come definite  
dalla disciplina comunitaria.
L'articolo  13  della  legge  326/2003  è  composto  da  61  commi;  questo  ci  da  un  idea 
dell'importanza di questa legge nella regolamentazione dei confidi. Esso oltre a fornire una 
definizione  dell'ambito  di  operatività  degli  stessi  ne  disciplina  l'organizzazione  e  il 
funzionamento  e  ne  favorisce  l'aggregazione  e  l'ingresso  nel  mondo  degli  intermediari 
finanziari vigilati35. Seppure contenuta in un solo articolo, la disciplina dei confidi è molto 
dettagliata  e  va  a  toccare  tutti  gli  aspetti  che  da  tempo  richiedevano  un'adeguata 
regolamentazione. I punti critici della legge possono essere riassunti come segue:
• la  legge  stabilisce,  ribadendola,  la  missione  dei  confidi,  sottolineando l'importanza 
della prestazione in forma collettiva di garanzie da parte dei confidi a favore di piccole 
e medie imprese;
• ribadisce il carattere mutualistico, rinforzando gli elementi distintivi dei confidi;
• pone dei vincoli di potenziamento patrimoniale ed organizzativo, fissando dei requisiti 
minimi di capitale (100.000,00 euro) e di patrimonio (250.000,00 euro);
• prevede due modelli di confidi ulteriori rispetto al modello dell'art. 106 del TUB. Si 
tratta del confidi di cui all'art. 107 TUB (modello Confidi-Intermediario finanziario) e 
dei  confidi  che  si  trasformano  in  banche  cooperative  (modello  Confidi-Banca 
cooperativa di garanzia).
• incentiva  le  operazioni  di  aggregazione  perseguendo  la  necessità  di  diminuire  il 
numero dei confidi e la necessità di andare ad accrescere le dimensione media dei 
confidi in Italia;
• disciplina meglio l'attività di garanzia di secondo livello.  La legge quadro cerca di 
valorizzare gli organismi di secondo livello cercando di riconoscergli la capacità di 
dare un sostegno concreto al confidi di primo livello.
35 Al riguardo si veda D. Piatti, 2010, pag.37.
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3. 2. 2. Le garanzie prestate dal Confidi e Basilea II
Con le nuove regole sull'adeguatezza patrimoniale degli intermediari bancari (Documento del 
Comitato di Basilea, giugno 2004) si va ad incidere sulla capacità delle garanzie prestate dai 
confidi di essere ritenute ammissibili ai fini regolamentari, in altre parole come strumenti di 
mitigazione  del  rischio  di  credito  (tale  da  determinare  un  abbattimento  del  requisito 
patrimoniale a fronte del rischio di credito). Nel documento del giugno 2004, il Comitato di 
Basilea,  tra  l'altro,  dava  agli  intermediari  bancari  la  possibilità  di  ammettere  determinate 
garanzie come tecniche di mitigazione del rischio di credito, a condizione che queste garanzie 
presentassero determinati requisiti generali e specifici. Secondo quanto disposto dal Comitato 
di  Basilea,  era  evidente  un'incompatibilità  delle  caratteristiche  delle  garanzie  prestate  dai 
Confidi e dei requisiti chiesti per l'ammissibilità delle garanzie ai fini di Basilea II.
I punti di debolezza36 delle garanzie prestate dal Confidi, prima di Basilea II, erano:
• Nel caso delle garanzie reali
Le garanzie del Confidi non erano direttamente escutibili perché prestate sul concetto 
della perdita; la banca doveva aspettare la conclusione della procedura di recupero e 
poi rivalersi nei confronti del Confidi.
Le garanzie avevano una natura consortile cioè venivano prestate a favore di un pool 
indistinto di imprese.
Ai fini dell'assorbimento patrimoniale, veniva ammessa come garanzia solo la parte 
coperta dal fondo vincolato presso la banca (non veniva sfruttato il meccanismo del 
moltiplicatore).
• Nel caso delle garanzie personali
Non era rispettato il requisito soggettivo: il soggetto garante deve avere uno standing 
creditizio elevato (quantomeno superiore o equivalente ad  A-). Nel caso dei Confidi, 
erano pochi quelli che possedevano un giudizio di rating e pure questi avevano una 
valutazione più bassa di  A-. 
Non erano rispettati neanche i requisiti operativi, in quanto:
36 Al riguardo si veda D. Piatti, 2010, pagg. 53-54.
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- La garanzia non era primaria37, ma sussidiaria38;
- La garanzia non era irrevocabile;
- La garanzia non era a prima richiesta;
- La garanzia non era esplicita, in quanto non si riferiva ad un unico soggetto ma ad un 
pool indistinto di imprese.
Queste erano le caratteristiche delle garanzie prestate dai Confidi e per questo le stesse non 
potevano essere riconosciute come ammissibili ai fini regolamentari.
In questo periodo storico per i Confidi, il legislatore italiano interviene  con la Legge quadro 
sui Confidi del 2003 che farà da apri strada  nel processo di cambiamento dei confidi stessi.
Successivamente c'è l'intervento del Comitato di Basilea nel 2004 e nel 2006 arriva la CAD, 
direttiva comunitaria sull'adeguatezza del capitale n. 48 del 14 Giugno del 2006. 
La CAD prevede l'ammissibilità delle garanzie prestate da istituzioni finanziarie diverse da 
banche  o  imprese  di  investimento,  purché  assoggettate  a  vigilanza  da  parte  delle  stessa 
autorità competente per la vigilanza sulle banche e in possesso di un rating superiore a quello 
dei  soggetti  iscritti  nell'elenco di  cui  all'art.  106 del  TUB (criterio soggettivo).  Se questo 
soggetto non ha un rating così elevato, deve soddisfare il requisito soggettivo in altro modo 
ossia  deve  essere  autorizzato  e  controllato  dalla  Banca  d'Italia  ed  essere  assoggettato  ai 
requisiti prudenziali equivalenti a quelli dettati per le banche.
Oltre al criterio soggettivo, c'è anche il criterio oggettivo, secondo cui vengono riconosciute 
come  ammissibili  le  garanzie  prestate  verso  un  pool  di  esposizioni,  purché  chiaramente 
identificato, in altre parole bisogna poter identificare i soggetti beneficiari. Inoltre vengono 
riconosciuti  i  meccanismi  che  poggiano sulla  modalità  dell'acconto/  anticipazione,  purché 
l'effetto di protezione fornito dalla garanzia soddisfi le Autorità.
La direttiva prevede anche l'ammissibilità della controgaranzia. La controgaranzia è ritenuta 
Basilea II compliant non solo se rilasciata dallo Stato, ma anche da regioni, enti locali, società 
del settore pubblico. Non sono invece riconosciute le controgaranzie rilasciate dai Confidi di 
secondo grado, da intermediari finanziari e dalle banche. 
37  Garanzia primaria: rappresenta una garanzia che viene prestata anticipatamente rispetto ad altre garanzie che 
hanno per oggetto lo stesso bene, il cui diritto di credito avrà la precedenza su quelli successivi nel caso in cui 
venga liquidato il patrimonio del soggetto debitore insolvente.
38  Nel caso di una garanzia a prima richiesta, il confidi risponde delle obbligazioni assunte (garanzie rilasciate)  
con tutto il  suo patrimonio, e, al verificarsi del default dell'azienda, viene escusso a semplice richiesta della 
banca garantita. Nel caso della garanzia sussidiaria, la banca si rivolgerà in via prioritaria al debitore e ai suoi  
eventuali fideiussori e se non ha ottenuto nulla da questi potrà accedere al fondo di garanzia del confidi.
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A seguito delle disposizioni contenute nella direttiva 2006/48, la Banca d'Italia interviene con 
un  documento  del  dicembre  2006,  dicendo  che  “l'assunzione  della  veste  di  intermediari 
sottoposti a vigilanza prudenziale rileva ai fini del riconoscimento delle garanzie dei confidi 
nell'ambito delle nuove disposizioni, secondo cui le garanzie rilasciate da IF sottoposti a un 
regime di vigilanza equivalente a quello delle banche sono equiparate a quelle rilasciate da 
queste ultime”.
3. 2. 3. La riforma del 2010: le principali novità per i Confidi 
La  nuova  impostazione  del  sistema  del  credito  è  incentrata  sul  criterio  dell'adeguatezza 
patrimoniale dell'intermediario rispetto alla dimensione ed alla rischiosità dell'attività svolta. 
Ciò, impone di regolare compiutamente anche la procedura di valutazione delle garanzie che 
assistono  i  finanziamenti.  Le  regole  introdotte  dal  Comitato  di  Basilea  (Basilea  II)  non 
parlano in modo esplicito dei confidi o della loro attività di prestazione di garanzie.  Ma dal 
momento che i confidi hanno come attività principale proprio quella di prestare garanzie a 
favore  di  imprese  socie  affinché  le  stesse  ricevano  un  finanziamento  dalle  banche,  nel 
momento in cui le banche modificheranno i criteri in base ai quali scelgono le garanzie che 
vanno a copertura dei crediti erogati (con le nuove regole, le garanzie potranno addirittura 
ridurre il rischio di credito e quindi abbattere il capitale regolamentare a fronte dello stesso) 
anche  i  confidi  dovranno  cambiare  il  loro  modo  di  operare,  altrimenti  non potranno  più 
prestare garanzie e non avranno più ragione di esistere come organismi.
Non v'è dubbio che, sin dalla prima riforma del 2003, nel disciplinare i profili organizzativi e 
l'oggetto dell'attività di garanzia collettiva, il legislatore abbia cercato di favorire l'evoluzione 
del fenomeno verso gli schemi tipici dell'ordinamento bancario, indirizzando i confidi verso il 
modello dell'intermediario finanziario (ex Titolo V, vecchio testo, TUB) ovvero il modello di 
banca cooperativa (confidi-banca cooperativa di garanzia).
Con il Nuovo Accordo sul Capitale di Basilea viene disposto che solo le garanzie ritenute 
idonee -rilasciate da soggetti vigilati ovvero di elevato standing creditizio- potranno essere 
prese  in  considerazione  ai  fini  della  mitigazione  del  rischio  e  di  conseguenza  della 
ponderazione del capitale. In questo stato di cose, per i confidi si prospettava un futuro assai 
difficile; questi organismi rischiavano di scomparire definitivamente dal panorama finanziario 
italiano. Per molti anni la situazione è stata incerta e oscura finché  nel 2010 non è 
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stato  emanato  il  decreto  legislativo  141.  Il  decreto  ha,  tra  l'altro,  modificato  in  maniera 
significativa la disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario di cui al Titolo V del 
TUB (d.lgs. 385/'93). Le  regole che disciplinano l'attività dei confidi  sono contenute agli artt. 
112 e 112-bis del TUB.
Il decreto è stato emendato da un primo decreto legislativo correttivo (D.lgs n.218 del 14 
dicembre 2010) e sarà ulteriormente modificato da un secondo decreto legislativo correttivo, 
di cui si dispone solo di una versione posta in consultazione dal Ministro dell'economia e 
delle finanze il 6 ottobre 2011.
Solo per i Confidi continua ad esistere il  valore soglia raggiunto il  quale, nella disciplina 
previgente  al  decreto  141,  gli  intermediari  finanziari  erano  tenuti  obbligatoriamente  a 
richiedere l'iscrizione nel elenco speciale (ex art. 107 TUB). Infatti, in base a quanto disposto 
dall'art. 112, comma 3, del TUB, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca 
d'Italia, determina i criteri oggettivi riferibili al volume di attività finanziaria in base ai quali 
sono individuati i Confidi che sono tenuti a chiedere l'autorizzazione per l'iscrizione all'Albo 
unico degli intermediari finanziari39. In attesa della nuova normativa secondaria si considera 
valido il valore di 75 milioni di euro previsto dal decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze  del  9  novembre  2007,  raggiunto  il  quale  i  Confidi  sono  obbligati  a  richiedere 
l'iscrizione all'Albo. 
Il mantenimento solo per i Confidi della soglia di rilevanza determina una bipartizione tra 
Confidi “maggiori”, tenuti all'iscrizione all'Albo, e Confidi “minori”:
– i primi saranno sottoposti ad un obbligo di iscrizione all'Albo al superamento di una 
determinata  soglia  di  rilevanza  in  termini  di  “Volume  di  attività  finanziaria”  e, 
analogamente agli altri intermediari finanziari, saranno sottoposti ad una più rigorosa 
vigilanza da parte della Banca d'Italia;
– i secondi verranno iscritti ad un elenco previsto dall'art. 112 del TUB, tenuto da uno 
specifico Organismo e saranno assoggettati alla vigilanza del medesimo Organismo.
39 La nuova versione dell'art. 106 prevede un unico Albo degli intermediari autorizzati all'attività di concessione 
di finanziamenti, sotto qualsiasi forma nei confronti del pubblico. Prima del decreto 141/2010 vi era una 
distinzione tra soggetti iscritti nell'elenco generale di cui al vecchio art. 106 e soggetti iscritti nell'elenco 
speciale di cui al vecchio art. 107 del TUB.
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I Confidi “minori”, anche di secondo grado, vengono disciplinati dal nuovo art. 112, sono 
iscritti in un apposito elenco ed esercitano, in via esclusiva, attività di garanzia collettiva dei 
fidi nonché i servizi connessi o strumentali a tale attività, nel rispetto delle disposizioni di 
legge e di quelle dettate dal Ministro dell'economia e delle finanze. Questi soggetti, quindi, 
non possono esercitare attività diverse da quella tipica, come ad esempio erogare garanzie a 
favore delle Pubbliche Amministrazioni. 
L'iscrizione nell'Elenco è subordinata al ricorrere delle condizioni di: forma giuridica, capitale 
sociale o fondo consortile, adeguatezza patrimoniale, oggetto sociale e assetto proprietario 
individuate dall'art. 13 del D. L. 269/2003 convertito, con modificazioni, dalla L. 326/2003 
(Legge Quadro sui Confidi), nonché al possesso da parte dei soci di controllo e dei soggetti 
che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo dei requisiti di onorabilità 
stabiliti ai sensi degli artt. 25 e 26 del TUB.
L'Organismo ha personalità giuridica di diritto privato ed è dotato di autonomia organizzativa, 
statutaria e finanziaria; il suo statuto è approvato dal Ministro dell'economia e delle finanza, 
sentita  la  Banca  d'Italia,  il  quale  nomina  un  suo  rappresentante  nel  relativo  organo  di 
controllo. L'Organismo svolge ogni attività necessaria alla gestione dell'elenco, determina la 
misura  dei  contributi  a  carico  dei  Confidi  iscritti  entro  il  limite  del  cinque  per  mille 
dell'ammontare dei crediti garantiti -in base a quanto previsto dal Secondo Correttivo- e li 
riscuote. Esso vigila sul rispetto, da parte degli iscritti,  della disciplina cui sono sottoposti 
avvalendosi  anche  delle  Federazioni  di  rappresentanza  dei  Confidi,  espressione  delle 
Organizzazioni nazionali di impresa.
L'Organismo svolge  una  propria  autonoma attività  di  vigilanza:  oltre  a  poter  chiedere  ai 
soggetti iscritti la comunicazione di dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti, può 
effettuare ispezioni, disporre la cancellazione dall'elenco e -sempre in base a quanto previsto 
dal Secondo Correttivo- imporre esso stesso il divieto di intraprendere nuove operazioni o 
disporre la riduzione dell'attività per violazioni di disposizioni legislative o amministrative. 
La Banca d'Italia a sua volta, vigila sull'Organismo realizzando così una sorta di attività di 
vigilanza  “indiretta”  sui  Confidi  “minori”;  in  particolare,  essa  può  proporre  al  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  lo  scioglimento  degli  organi  di  gestione  e  di  controllo 
dell'Organismo qualora risultino gravi irregolarità e può disporre la rimozione di uno o più 
componenti  degli organi di gestione e controllo in caso di grave inosservanza da parte di 
questi ultimi dei loro doveri. 
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Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, determina i criteri oggettivi 
riferibili al volume di attività finanziaria in base ai quali sono individuati i Confidi che sono 
tenuti a chiedere l'autorizzazione per l'iscrizione all'Albo (tale soglia è pari a 75 milioni di 
euro,  in  virtù  di  quanto  disposto  dal  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  con  proprio 
decreto del 9 settembre 2007).
I  Confidi  iscritti  all'Albo  possono  svolgere  anche  altre  attività  oltre  quella  di  garanzia 
collettiva dei fidi, che in ogni caso deve rimanere l'attività prevalente. Infatti, essi possono, 
primariamente nei confronti delle imprese consorziate o socie, prestare garanzie a favore della 
amministrazione  finanziaria dello Stato al fine dell'esecuzione dei rimborsi di imposte nei 
confronti  delle  imprese,  gestire  fondi pubblici  di  agevolazione e stipulare contratti  con le 
banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese al 
fine di agevolarne la fruizione. In via residuale i Confidi iscritti all'Albo possono concedere 
altre forme di finanziamento ai sensi dell'art. 106, comma 1, del TUB nei limiti stabiliti dalla 
Banca d'Italia.   Ai Confidi “maggiori”  la  norma impone anche il  rispetto della  normativa 
stabilita dal nuovo Titolo VI del  TUB in tema di trasparenza delle condizioni contrattuali e 
delle relazioni con la clientela secondo standard conformi alla Direttiva MiFID 2004/39/CE, 
in  conformità  con  quanto  previsto  dal  D.  lgs.  n.  164  del  17  settembre  2007  e  della 
regolamentazione conseguente. 
Il  Primo  Correttivo  dispone  che,  per  le  attività  diverse  dalla  prestazione  di  servizi  di 
pagamento,  gli  intermediari  finanziari  e  i  Confidi  che,  alla  data  di  entrata  in  vigore  del 
Decreto, risultano iscritti nell'elenco generale, nell'elenco speciale e nella sezione speciale di 
cui al vecchio art. 155, comma 4 del TUB, possono continuare ad operare per un periodo di 
12  mesi  successivi  all'emanazione  delle  disposizioni  attuative  e  alla  costituzione 
dell'Organismo deputato alla tenuta dell'Elenco dei Confidi “minori”.
Almeno  tre  mesi  prima  della  scadenza  di  tale  termine,  i  Confidi  “minori”  sono  tenuti  a 
presentare domanda di iscrizione nell'Elenco. In pendenza dell'istanza essi possono comunque 
continuare ad operare anche oltre il tempo sopra indicato. 
Il Primo Correttivo prevede poi che entro tre mesi dall'entrata in vigore delle disposizioni 
attuative del Decreto, i Confidi iscritti nell'elenco speciale, che alla data del 4 settembre 2010 
esercitano l'attività di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, presentano istanza 
di autorizzazione ai fini dell'iscrizione all'Albo. 
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L'istanza è corredata dalla sola documentazione attestante il rispetto delle previsioni di cui 
all'art. 107 TUB (requisiti in termini di organizzazione, adeguatezza patrimoniale, sussistenza 
di requisiti di onorabilità dei partecipanti e di professionalità, onorabilità e indipendenza degli 
esponenti aziendali). 
Decorsi i termini su indicati, i soggetti che non abbiano presentato istanza di autorizzazione 
all'Albo  o  iscrizione  all'Elenco  deliberano  la  propria  liquidazione  ovvero  modificano  il 
proprio oggetto sociale, eliminando il riferimento alle attività finanziarie. 
3. 3. Le MAG come strumento alternativo al microcredito
La MAG è una società cooperativa  che svolge attività finanziaria per sostenere l'economia 
solidale, i sistemi di produzione e scambio innovativi e eco-compatibili, l'integrazione sociale.
Le MAG sono state il primo approccio italiano alla finanza etica e fanno parte della categoria 
di istituzioni che erogano finanziamenti in favore di soggetti esclusi dal circuito tradizionale 
del credito.  Nel settore del microcredito,  sono gli  unici  soggetti  che promuovono i  propri 
progetti ed erogano direttamente i microprestiti. 
I principali ambiti di attività riguardano:
• finanziamento di iniziative economiche autogestite promosse da soggetti, associazioni 
e  cooperative che operano,  senza scopo di lucro,  in  attività di  carattere  sociale ed 
ambientale;
• raccolta di capitale tra i soci (capitale necessario per concedere finanziamenti);
• concessione di finanziamenti solo a favore dei propri soci (assumendo una funzione di 
sostegno ai bisogni finanziari delle imprese e delle famiglie in un ambito territoriale 
limitato);
• assenza  di  garanzie  patrimoniali;  i  prestiti  sono  garantiti  mediante  fideiussioni 
(garanzie personali) da parte del socio finanziato o di altre persone fisiche o giuridiche 
che ne abbiano facoltà;
• tassi di interesse più bassi di quelli di mercato;
• particolare attenzione assume la conoscenza della destinazione dei risparmi investiti;
• perseguimento di scopi non di profitto ma di utilità sociale.
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3.4. Il Prestito d'Onore
Il prestito d'onore è stato introdotto con la legge 608/199640. Uno strumento creato per offrire 
agevolazioni  per  l'investimento  in  attività  imprenditoriali.  Il  prestito  d'onore  è  rivolto 
soprattutto ai giovani, e prevede un finanziamento comprendente un 60% di capitale concesso 
a fondo perduto, più un rimanente 40% erogato sotto forma di prestito da restituire con un 
tasso agevolato. Caratteristica del prestito è che esso non necessita di garanzie personali. Ciò 
che si richiede è la presentazione di un'idea imprenditoriale valida, oltre che il possesso di 
alcuni  requisiti  (maggiore  età,  stato  di  disoccupazione  da  almeno  6  mesi,  residenza  nei 
territori di applicazione della normativa).  Nato inizialmente per le sole regioni del Sud, nel 
1998 è stato esteso anche alle regioni del Nord.
Secondo quanto previsto dalla legge 608/'96, i destinatari  delle agevolazioni sono persone 
fisiche in possesso dei seguenti requisiti:
• stato di disoccupazione o inoccupazione nei sei mesi precedenti la presentazione della 
domanda; si  tratta di  tutti  coloro che,  nel periodo indicato,  non si  siano trovati  ad 
essere:  lavoratori  dipendenti  (anche  part-time,  o  a  tempo  determinato  o  in  cassa 
integrazione),  liberi  professionisti,  lavoratori  autonomi  (titolari  di  partita  iva   o, 
comunque,  con  una  lettera  di  incarico  o  contratto  di  collaborazione  coordinata  e 
continuativa), imprenditori (o artigiani o commercianti), coadiutori di imprenditori;
• residenza, alla data 3 ottobre 1996, nelle regioni Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia e Sardegna; alla data 10 gennaio 1998, nelle zone terremotate delle 
Marche e dell'Umbria o nelle aree del Centro-Nord che presentano rilevante squilibrio 
tra domanda e offerta di lavoro; alla data 10 gennaio 2000, nella
 regione Abruzzo;
• la maggiore età alla data di presentazione della domanda.
Le  iniziative  ammissibili  riguardano  l'attività  di  lavoro  autonomo  in  qualsiasi  settore 
produttivo (beni e servizi), nella forma organizzativa della ditta individuale, che prevedono 
investimenti non superiori a lire 50 milioni.
40 http://www.informagiovani-italia.com/Legge%20608_96.htm   
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Sono previsti due tipi di aiuti: agevolazioni finanziarie e assistenza tecnica.
• Agevolazioni finanziarie
Il prestito d'onore prevede finanziamenti fino al 100% (massimo 50 milioni di lire) per 
le spese di investimento. Il 60%, fino a un massimo di 30 milioni di lire, viene erogato 
sotto forma di contributo a fondo perduto e il restante 40%, fino a un massimo di 20 
milioni di lire, in forma di prestito agevolato, da restituire in 5 rate annuali posticipate. 
E' possibile inoltre chiedere un contributo a fondo perduto, fino a 10 milioni, per le 
spese di gestione sostenute nel primo anno di attività.
• Assistenza tecnica (tutoraggio)
Nella  fase  di  avvio  dell'iniziativa  sono  presenti  servizi  totalmente  gratuiti  di 
consulenza/ assistenza tecnica da parte di organismi specializzati (i cosiddetti “tutor”).
La legge 608/ '96 è stata successivamente integrata dal decreto legislativo n.185 del 200041. Il 
Decreto Legislativo 21/04/2000,  n.185,  prevede una serie  di  contributi,  onde sostenere  la 
creazione di piccole aziende, sia in forma di società che di impresa individuale, nei territori 
“svantaggiati” dell'Italia. Il Governo ha deciso lo stanziamento di nuove risorse, nell'ottica di 
alimentare la lotta alla disoccupazione e di favorire l'autoimpiego. 
Nel decreto è inoltre prevista una forma di prestito d'onore destinata a sostenere i giovani nei 
propri percorsi di formazione universitaria, post-laurea e/o professionale.
Il decreto è diviso in due parti:
– il Titolo I denominato “Incentivi in favore dell'Autoimprenditorialità”;
– il Titolo II  denominato “Incentivi in favore dell'Autoimpiego”. 
La  parte  più  interessante  per  noi  è  quella  relativa  all'autoimpiego.  Ciò  in  quanto  come 
sostengono diversi autori, ma la cosa trova conferma anche dalla lettura del testo della legge, 
per  disciplinare  il  microcredito,  il  legislatore  ha  attinto  in  larga  misura  alla  normativa 
riguardante la promozione del “lavoro autonomo”, più conosciuta come “prestito d'onore”, 
che è contenuta all'interno del decreto 185/2000 (Titolo II, Capo I, artt. 17 e 18). 
In realtà tutta la parte dedicata all'autoimpiego (artt. 13- 22) è di estremo interesse; a mio 
avviso si possono trovare punti di contatto con il microcredito a partire dal articolo 13 del 
decreto, dei “Principi Generali”, dove al primo comma si legge:
41 http://www.autoimpiego.invitalia.it/Allegati/DLgs185_2000.pdf   
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“le  disposizioni  del  presente  titolo  sono  dirette  a  favorire  la  diffusione  di  forme  di 
autoimpiego  attraverso  strumenti  di  promozione  del  lavoro  autonomo  e 
dell'autoimprenditorialità”.
Il  secondo  comma,  aggiunge:  “le  disposizioni  sono  dirette,  in  particolare,  a  favorire 
l'inserimento nel mondo del lavoro di soggetti privi di occupazione (lettera a) e a qualificare 
la professionalità dei soggetti beneficiari e promuovere la cultura d'impresa (lettera b)”.
La legge prevede la concessione di agevolazioni finanziarie (contributo a fondo perduto e 
mutuo a tasso agevolato) e di servizi di assistenza tecnica per tre tipologie di iniziative:
1) Lavoro autonomo (articoli 17-18)
I  soggetti  beneficiari  sono  soggetti  che  presentano  progetti  di  avvio  di  attività 
autonome nella forma di ditta individuale.
2) Microimpresa  (articoli 19-20)
I soggetti beneficiari sono le società di persone (di nuova costituzione) che presentano 
progetti per l'avvio di attività nei settori della produzione dei beni e della fornitura di 
servizi.  Sono escluse le ditte individuali,  le società di capitali,  le società di fatto e 
quelle con un unico socio.
3) Franchising42  (articoli 21-22)
I soggetti beneficiari sono le ditte individuali e le società, anche aventi un unico socio 
(di  nuova  costituzione)  che  presentano  progetti  nei  settori  delle  produzione  e 
commercializzazione di beni e servizi mediante franchising. Sono escluse le società di 
fatto e le società cooperative.
L'art.  15  denominato  “Benefici”  al  primo  comma,  dice  che  “ai  soggetti  ammessi  alle 
agevolazioni sono concedibili i seguenti benefici:
a) contributi  a  fondo perduto e mutui  agevolati  per  gli  investimenti,  secondo i  limiti 
fissati dall'Unione europea;
b) contributi  a  fondo  perduto  in  conto  gestione,  secondo  i  limiti  fissati  dell'Unione 
europea;
c) assistenza  tecnica  in  fase  di  realizzazione  degli  investimenti   e  di  avvio  delle 
iniziative.”
42  Franchising o affiliazione commerciale: è una formula di collaborazione tra imprenditori per la distribuzione  
di beni e/o servizi. In Italia il franchising è regolamentato dalla Legge 6 maggio 2004, n. 129. 
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L'art. 16 è dedicato alle garanzie e al primo comma si legge: ”la realizzazione e gestione delle 
iniziative agevolate sono assistite da idonee garanzie anche assicurative relative ai beni ed alle 
attività oggetto di finanziamento.”
Vediamo più da vicino gli articoli dedicati alla promozione del lavoro autonomo contenute nel 
decreto 185/2000.
L'art. 17  descrive i soggetti beneficiari: “al fine di favorire la creazione di lavoro autonomo, 
possono  essere  ammessi  ai  benefici  di  cui  all'art.  15  i  soggetti  maggiorenni,  privi  di 
occupazione nei sei mesi antecedenti la data di presentazione della richiesta di ammissione e 
residenti, alla data 1º gennaio 2000, nei comuni ricadenti, anche in parte, nei territori di cui 
all'articolo 14, che presentino progetti relativi all'avvio di attività autonome nei settori di cui 
all'articolo 18, comma 1.” 
Il 2° comma da un elenco dei soggetti che non sono considerati privi di occupazione e che 
quindi non possono essere ammessi alle agevolazioni. 
All'art. 18 del decreto troviamo la descrizione dei progetti finanziabili. 
1° comma: possono essere finanziate, secondo i criteri e gli indirizzi stabiliti dal CIPE43 e nei 
limiti  posti  dalla  Unione europea,le  iniziative nel  settore  della  produzione  dei  beni,  della 
fornitura  di  servizi  e  del  commercio,  la  cui  realizzazione  avvenga  in  forma  di  ditta 
individuale. 
2º comma: sono escluse dal finanziamento le iniziative che prevedono investimenti superiori a 
lire 50 milioni al netto dell'Iva e che si riferiscono a settori esclusi o sospesi dal CIPE o da 
disposizioni comunitarie.
Riassumendo il contenuto dei due articoli:
• i soggetti beneficiari devono:
a) essere maggiorenni;
b) in stato di disoccupazione nei sei mesi antecedenti la data di presentazione della 
richiesta di ammissione;
            c) residenti nei territori di cui all'articolo 14 del decreto.
• questi soggetti devono presentare progetti relativi all'avvio di attività autonome, nei 
settori di:
a) produzione di beni;
43  CIPE: Comitato interministeriale per la programmazione economica.
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b) fornitura di servizi;
            c) commercio.
• la realizzazione di tali beni e servizi deve avvenire nella forma di ditta individuale.
• gli investimenti ammissibili riguardano:
a) attrezzature, macchinari, impianti e allacciamenti;
b) beni immateriali a utilità pluriennale;
            c) ristrutturazione di immobili (10% degli investimenti ammissibili);
            d) non possono avere un ammontare superiore a 25.823,00 euro.
Altro  aspetto  interessante  per  la  presente  trattazione  sono  le  “Misure  in  favore 
dell'autoimpiego in forma di Microimpresa”, Capo II, artt. 19 e 20 del decreto. 
All'art. 19 troviamo i “Soggetti beneficiari”. 
1º  comma:  al  fine  di  favorire  la  creazione  di  iniziative  di  autoimpiego  in  forma  di 
microimpresa, possono essere ammesse ai benefici di cui all'art. 15, le società di persone, di 
nuova costituzione, non aventi scopi mutualistici e composte per almeno la metà numerica e 
di quote di partecipazione da soggetti aventi i  requisiti indicati dall'art.  17, comma 1, che 
presentino progetti  per  l'avvio di  attività  nei  settori  di  cui  all'articolo 20,  comma 1.Trova 
applicazione la disposizione di cui all'art. 17, comma 2. 
3º comma: la presente disposizione non si applica alle ditte individuali, alle società di capitali,  
alle società di fatto ed alle società aventi un unico socio.
All'art. 20 troviamo i “Progetti finanziabili”.
1º comma: possono essere finanziate, secondo i criteri e gli indirizzi stabiliti dal CIPE e nei 
limiti posti dall'Unione europea, le iniziative relative ai settori della produzione di beni e della 
fornitura di servizi. 
2º  comma:  sono  escluse  dal  finanziamento  le  iniziative  che  prevedono  investimenti 
complessivamente superiori a lire 250 milioni al netto dell'Iva e che si riferiscono ai settori 
della produzione di beni in agricoltura, del commercio nonché ai settori esclusi o sospesi dal 
CIPE o da disposizioni comunitarie.
Le  disposizioni  relative  all'incentivazione  in  favore  dell'autoimpiego  si  chiudono  con  le 
“Misure in favore dell'autoimpiego in Franchising”, artt. 21 e 22 del decreto.
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All'art. 21 troviamo i “Soggetti beneficiari”.
1º comma:  al  fine di favorire la creazione di nuove iniziative di autoimpiego in forma di 
franchising, possono essere ammesse ai benefici di cui all'articolo 15, le ditte individuali e le 
società, anche aventi un unico socio, di nuova costituzione, che presentino progetti nei settori 
di cui all'articolo 22, comma 1, realizzabili in qualità di franchisee. 
2º comma: i titolari delle ditte individuali ed almeno la metà numerica dei soci delle società di 
cui al comma 1, i quali devono detenere almeno la metà delle quote di partecipazione, devono 
possedere  i  requisiti  di  cui  all'articolo  17,  comma  1  (requisiti  di  età,  dello  stato  di 
disoccupazione, della residenza). Trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 17, 
comma 2. 
4º comma: la presente disposizione non si applica alle società di fatto ed alle società aventi 
scopi mutualistici.
All'art. 22, infine, troviamo i “Progetti finanziabili”.
1º comma: possono essere finanziate, secondo i criteri e gli indirizzi stabiliti dal CIPE e nei 
limiti  posti  dall'Unione  europea,  le  iniziative  relative  ai  settori  della  produzione  e 
commercializzazione di beni e servizi mediante franchising. 
2º comma:  sono esclusi  dal  finanziamento  i  progetti  che  si  riferiscono a settori  esclusi  o 
sospesi dal CIPE o da disposizioni comunitarie. 
I  soggetti  beneficiari,  in  tutti  e  tre  i  casi,  del  lavoro autonomo,  della  microimpresa e del 
franchising,  devono  avere  la  sede  legale  (microimprese  e  franchising),  amministrativa  ed 
operativa nei territori di cui all'articolo 14 del decreto.
Per  effettuare  una  domanda  di  prestito  d'onore  occorrono  innanzitutto  alcuni  requisiti 
personali,  come la  maggiore  età,  lo  stato di  non occupazione per  un periodo di  sei  mesi 
precedenti  alla  presentazione  della  domanda,  e  la  residenza  nel  territorio  coperto  dalle 
agevolazioni. 
La presentazione della domanda e i moduli da compilare per richiedere il Prestito d'onore 
sono gestite da “Invitalia”, Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo 
d'impresa, la quale “agisce su mandato del Governo per accrescere la competitività del paese, 
in particolare del Mezzogiorno, e per sostenere i settori strategici per lo sviluppo”.
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Occorrono 60 giorni dalla data di ricezione della domanda per completare l'istruttoria del 
prestito d'onore e ottenere il finanziamento, ed è necessaria la frequentazione da parte dei 
candidati di seminari informativi coordinati dalle società regionali di Invitalia. 
3. 5. I diversi strumenti a confornto
3. 5. 1. Microcredito/Confidi
Mettendo a confronto il microcredito e i confidi si può innanzitutto sottolineare che:
Il  microcredito  è  uno strumento  finanziario,  mentre  i  Confidi  sono  soggetti  operanti  nel  
sistema finanziario.
Il  microcredito  è  un prestito  di  piccola entità  erogato a persone normalmente escluse dai 
tradizionali circuiti finanziari, rispetto ai quali richiede minori garanzie (in generale non ne 
richiede affatto), offrendo maggiore flessibilità nelle procedure per ottenere il credito e nei 
tempi di rimborso.
Rispetto al credito tradizionale, nel microcredito:
a) l'ammontare del prestito è molto basso;
b) i destinatari sono i poveri e gli esclusi dal sistema del credito tradizionale, i  cosiddetti 
soggetti “non bancabili” ossia persone che, data la loro situazione economica e sociale, non 
possono accedere al credito bancario;
c) non sono richieste garanzie reali.
In Italia il microcredito è destinato a soggetti non bancabili e con modeste o nulle attività 
finanziarie e può essere distinto in due grandi categorie:
–  iniziative legate all'operatore pubblico;
–  progetti promossi e attivati nel settore privato e nel cosiddetto terzo settore.
L'attività del microcredito in Italia non può essere fatta coincidere con un unico ente o un 
unica organizzazione. Il meccanismo di funzionamento del microcredito in Italia vede, nella 
maggior  parte  dei  casi,  la  presenza  di  un'organizzazione  senza  fine  di  lucro  o  di  tipo 
cooperativo la quale gestisce la selezione e l'accompagnamento dei richiedenti,  svolgendo 
un'attività di tipo “mediazione creditizia”, e di un istituto di credito che eroga i prestiti sulla 
base di un fondo di garanzia.
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Il decreto legislativo 141/2010 introduce per la prima volta in Italia una disciplina legislativa 
del microcredito. Prima dell'entrata in vigore del decreto 141 non esisteva una normativa su 
tale strumento.  Gli  articoli  dedicati al microcredito sono l'art.  111 e 113 del TUB (d. lgs. 
385/1993).
L'art. 111 descrive le caratteristiche dei finanziamenti e le caratteristiche dei soggetti erogatori 
di tali finanziamenti. L'art. 113 è rivolto all'Organismo deputato alla gestione dell'elenco in 
cui dovranno iscriversi i soggetti finanziatori.
L'art. 111 pone una distinzione tra microcredito con finalità d'impresa e microcredito sociale. 
Il microcredito  con finalità  d'impresa può essere  concesso a  persone fisiche  o  società  di 
persone o società  cooperative per l'avvio o l'esercizio di  attività di  lavoro autonomo o di 
microimpresa. Il microcredito con finalità sociali è concesso a persone fisiche in condizioni di 
particolare vulnerabilità economica o sociale. 
I soggetti finanziatori devono rispettare determinati requisiti e si distinguono in:
– società di capitali;
– soggetti giuridici senza fini di lucro.
I  soggetti  con forma di  società  di  capitali  possono esercitare  il  microcredito  d'impresa  e 
possono anche esercitare, in via non prevalente, il microcredito sociale.
I soggetti senza fini di lucro possono anch'essi esercitare il microcredito nelle due forme già 
menzionate,  purché  i  finanziamenti  siano  concessi  a  condizioni  più  favorevoli  di  quelle 
prevalenti sul mercato.
L'art. 113 istituisce un elenco gestito da un Organismo associativo con personalità giuridica in 
cui si dovranno iscrivere i soggetti finanziatori. I soggetti non profit si dovranno iscrivere in 
una sezione separata del medesimo elenco.
I  Confidi  sono consorzi  o  cooperative la  cui  attività  principale  è  quella  di  prestazione di 
garanzie a favore di piccole e medie imprese associate, per agevolare le imprese medesime 
nell'accesso  ai  finanziamenti.  Questi  organismi  svolgono,  quindi,  un  ruolo  di  ponte  tra 
imprese e intermediari bancari.
Il decreto 141/2010 ha introdotto delle novità anche per i Confidi. Le disposizioni dedicate a 
questi organismi sono contenute negli artt. 112 e 112-bis del TUB.
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Le novità più importanti per i confidi riguardano:
• l'iscrizione dei confidi ex art. 107 nell'Albo unico di cui al nuovo art. 106 del TUB;
• l'istituzione di un apposito elenco per i confidi ex art.106;
• sistema dei controlli sui confidi “minori” che subisce notevoli cambiamenti.
Solo per i confidi viene mantenuta la soglia di rilevanza, che in attesa della nuova normativa 
secondaria è  pari  al  valore di 75 milioni  di  euro,  con la  quale  continua a permanere una 
bipartizione tra confidi “maggiori” e confidi “minori”.
Questo significa che anche con la nuova legge ci saranno due tipologie distinte di confidi: 
– quelli che esercitano esclusivamente l'attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi 
connessi e strumentali, iscritti in un separato elenco tenuto da un apposito Organismo 
previsto dall'art. 112-bis del TUB;
– i confidi iscritti all'Albo unico del nuovo art. 106, i quali esercitano in via prevalente 
l'attività  di  garanzia  collettiva  dei  fidi,  ma  che  possono  anche,  in  via  residuale, 
concedere  altre  forme di  finanziamento  ai  sensi  dell'art.  106,  comma 1,  nei  limiti 
massimi stabiliti dalla Banca d'Italia.
Il  sistema  dei  controlli  sui  confidi  minori  viene  completamente  ridisegnato.  E'  prevista 
l'istituzione  di  un  Organismo  con  personalità  giuridica  al  quale  spetterà  la  vigilanza  sul 
rispetto della disciplina di settore. La vigilanza sui confidi maggiori risulta in via generale 
rafforzata. 
Riassumendo si può dire che:
• il microcredito è un finanziamento che si rivolge a persone fisiche o microimprese. Il 
confidi  favorisce  l'ottenimento  di  un  finanziamento  da  parte  di  piccole  e  medie 
imprese attraverso l'attività di prestazione di garanzie.
• il confidi non concede  finanziamenti, l'istituzione di microfinanza sì. Il confidi lavora 
per far ottenere alle imprese un finanziamento che viene erogato da una banca (con la 
quale il confidi stipula un accordo e alla quale garantisce una copertura della perdita).
• in  entrambi  i  casi  i  soggetti  beneficiari  sono  le  piccole  imprese;  nel  caso  del 
microcredito la possibilità di accedere al finanziamento si estende anche alle persone
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fisiche; nel caso del confidi deve esserci un rapporto associativo tra confidi e impresa 
e, inoltre, l'attività del confidi non si ferma alla piccola impresa ma considera anche 
imprese di dimensioni più grandi.
3. 5. 2. Microcredito/Prestito d'Onore
Sia  il  microcredito  sia  il  prestito  d'onore  rappresentano  forme  di  finanziamento  con  
caratteristiche peculiari.
Il  microcredito  consiste  nell'erogazione  di  prestiti  di  piccole  dimensioni  che  hanno come 
destinatari  individui o microimprese ed non necessitano da garanzie da parte di questi ultimi.  
Le persone che ricevono un microcredito sono tra le più povere del mondo, in molti vivono 
sotto la soglia di povertà.
I prestiti d'onore, invece, sono finanziamenti accordati dallo Stato, da enti pubblici e dalla 
Comunità Europea a soggetti che possiedono determinati requisiti.
I  requisiti che si devono possedere per poter accedere al prestito sono:
• presentazione di un'idea imprenditoriale valida;
• stato di disoccupazione o inoccupazione nei sei mesi precedenti la presentazione della 
domanda;
• residenza nei territori di applicazione della normativa;
• la maggiore età alla data di presentazione della domanda.
Rispetto al credito tradizionale, il prestito d'onore ha un target di clientela ben definito; gli 
importi sono medio-bassi; una parte del finanziamento è a fondo perduto e anche la parte 
restante viene restituita a un tasso agevolato e questo non accade nel prestito tradizionale; il 
decreto 185/2000, all'art. 16, parla di “idonee garanzie” anche assicurative che assistono la 
realizzazione  e  la  gestione  delle  iniziative  agevolate  che  in  ogni  caso  non sono garanzie 
patrimoniali. 
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In questo caso il decreto 141 non ha introdotto modifiche o novità di qualsivoglia natura. Anzi 
da quanto detto sopra, sembra che sia proprio il microcredito ad aver “mutuato” parte delle 
disposizioni  che  regolano  il  prestito  d'onore  e  che  sono contenute  nel  decreto  legislativo 
185/2000 (in particolare la parte dedicata alla promozione del lavoro autonomo, artt. 17-18 
del decreto 185).
Quello che è  ovvio è che ci  sono forti  parallelismi tra  la disciplina che regola il  prestito 
d'onore e la disciplina del microcredito.
• Nel prestito d'onore si parla di misure in favore dell'autoimpiego con strumenti quali il  
lavoro  autonomo  e  l'autoimprenditoria.  Nel  microcredito  i  finanziamenti  sono 
finalizzati  all'avvio  o  sviluppo  di  iniziative  imprenditoriali  o  all'inserimento  nel 
mercato del lavoro. 
• Nel prestito d'onore i beneficiari sono persone fisiche, società di persone o società, 
acnhe aventi  un  unico  socio,  a  seconda dei  casi  (lavoro  autonomo,  microimpresa, 
franchising). Nel microcredito i beneficiari sono persone fisiche, società di persone e 
società cooperative.
• Con il prestito d'onore si vuole contrastare la disoccupazione e favorire  l'autoimpiego 
e la microimprenditoria. Con il microcredito si vuol favorire l'inclusione sociale e la 
microimprenditoria. 
Come ho detto sopra in entrambi i casi  abbiamo a che fare con prestiti  molto peculiari  e 
guardando le principali caratteristiche sembra proprio che tra i due strumenti ci siano poche 
differenze:
– il microcredito si rivolge a individui e microimprese;
– l'importo del prestito non può superare i 25.000 euro per il microcredito d'impresa e 
può arrivare ad un massimo di 10.000 euro per il microcredito sociale;
– il credito non è assistito da garanzie;
– è  finalizzato all'avvio o allo sviluppo di iniziative imprenditoriali o all'inserimento nel 
mercato  del  lavoro  oppure  a  consentire  l'inclusione  sociale  e  finanziaria  del 
beneficiario;
– è considerato come strumento di sostegno alle microimprese e al mercato del lavoro;
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– il prestito d'onore si rivolge ai giovani imprenditori e ai disoccupati;
– l'importo  massimo  non  può  superare  la  somma  di  25.823,00  euro  per  il  lavoro 
autonomo e la somma di 129.114,00 euro per le microimprese;
– nel decreto 185 si parla di idonee garanzie che assistono la realizzazione e la gestione 
delle iniziative agevolate;
– è  finalizzato alla promozione del lavoro autonomo e dell'autoimprenditorialità ed è 
diretto a favorire, in particolare, l'inserimento nel mondo del lavoro di soggetti privi di 
occupazione.
3. 5. 3. Microcredito/MAG
Se il microcredito è uno strumento finanziario, la MAG è una società cooperativa.
Il microcredito è un prestito di piccola entità erogato a favore di persone o microimprese, 
normalmente escluse dal circuito finanziario tradizionale.
Le  MAG  sono  soggetti  che  operano  senza  fini  di  lucro  e  la  loro  attività  consiste  nel 
raccogliere risparmio tra i soci per finanziare persone in difficoltà o soggetti che vogliono 
realizzare progetti con finalità sociali. 
Quello che distingue le MAG rispetto ad altri operatori del sistema finanziario, è:
• la scelta dell'autogestione come modalità di organizzazione dell'impresa e del lavoro;
• sostegno di progetti con difficoltà di accesso al credito ordinario;
• i  settori  di  intervento  riguardano  l'economia  solidale,  i  sistemi  di  produzione  e 
scambio innovativi e eco-compatibili, l'integrazione sociale;
• i prestiti non sono garantiti da garanzie patrimoniali ma da garanzie personali;
• i tassi applicati sono più bassi di quelli di mercato.
Eppure in Italia, microcredito e MAG, oltre agli aspetti che li distinguono l'uno dall'altro, 
hanno altrettanti aspetti che li accomunano:
– nel settore del microcredito, le MAG sono gli unici soggetti che operano promuovendo 
i propri progetti ed erogando direttamente i microcrediti;
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– in entrambi i casi si concedono finanziamenti a favore di soggetti esclusi dal circuito 
tradizionale del credito;
– in entrambi i casi si vuol favorire l'inserimento nel mercato del lavoro da parte di 
soggetti svantaggiati;
– in entrambi i casi non vengono richieste garanzie reali (nel caso delle MAG, i prestiti 
sono garantiti tramite fideiussioni);
– col  microcredito  oltre  al  mercato  del  lavoro,  si  vuole  dare  un  sostegno  alla 
microimprese  e,  secondo le  disposizioni  del  decreto  141/2010,  si  pone particolare 
attenzione alle persone fisiche in condizioni di vulnerabilità economica o sociale;
– le  MAG  poi  finanziano  progetti  nei  settori  dell'economia  solidale  e  attività  di 
promozione sociale e culturale;
– le  MAG  finanziano  esclusivamente  i  propri  soci;  gli  altri  organismi  che  erogano 
microcrediti, a seconda della forma giuridica adottata, possono finanziare i propri soci 
o persone esterne.
Il “caso MAG” è di estremo interesse e ha suscitato non pochi dibattiti negli ultimi tempi.  Le 
polemiche provengono soprattutto dagli operatori del settore e dai sostenitori delle MAG e 
questo in  conseguenza del fatto che  le stesse non trovano un riconoscimento nel testo del 
decreto 141. Per dirla con altre parole, questi organismi non vengono menzionati in nessun 
modo all'interno delle disposizioni che regolano il microcredito.
La cosa risulta preoccupante anche per il fatto che oltre alle MAG, non si trova menzione 
neanche delle altre numerose  cooperative che operano nel settore del microcredito. 
L'unico  “spiraglio  di  luce”  deriva  dal  suggerimento  proposto  da  alcuni  studiosi,  di  una 
possibile  interpretazione della legge, nella parte dedicata ai soggetti giuridici senza scopo di 
lucro, in senso favorevole per le società cooperative le quali operano con fini mutualistici.
E comunque, per avere una risposta definitiva, si dovranno attendere le norme di attuazione 
del decreto 141.
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                                                    CAPITOLO IV 
ASPETTI  QUANTITATIVI  DEL  MICROCREDITO: UNA  VERIFICA 
INTERNAZIONALE
4. 1. I numeri del microcredito nel mondo
Le potenzialità della microfinanza e del microcredito come strumenti di lotta alla povertà, 
sono ormai acclamate e rientrano in molti progetti di riduzione della povertà.
Il successo della microfinanza quale strumento di lotta alla povertà inizia negli anni Settanta, 
passa attraverso il lavoro di alcune organizzazioni non governative (ONG), quali Unit Desa, 
attiva in Indonesia,  ACCION, impegnata in Sud America, il  Banco Solidario in Bolivia e la 
Grameen Bank in Bangladesh. Nel vasto mondo della microfinanza, l'organizzazione lanciata 
dal professor Yunus è sicuramente la più conosciuta ed ha ispirato, con la propria attività e il 
proprio  modello  organizzativo,  innumerevoli  altre  Istituzioni  di  Microfinanza  (di  seguito 
breviter IMF).
Il ruolo della microfinanza non è solo legato alla riduzione della povertà, ma in molti contesti  
essa viene utilizzata per il sostegno all'imprenditoria; in questi casi si parla di microfinanza 
imprenditoriale, mentre quando viene utilizzata per lo sviluppo locale o come strumento di 
emancipazione della donna, viene definita microfinanza sociale.
Il successo della microfinanza è dovuto all'alta affidabilità dei riceventi che consente alle IMF 
di autosostenersi  e che ha permesso di considerare le fasce povere della popolazione come 
categorie finanziabili ed in grado di generare reddito. Parte del successo è dovuto al fatto che 
essa  si  è  rivelata  uno  strumento  di  finanziamento  in  grado  di  opporsi  all'erogazione  di 
contributi a fondo perduto tipico dell'assistenzialismo degli aiuti internazionali o dei governi 
nazionali.
Nell'ultimo decennio l'importanza delle IMF è notevolmente cresciuta:  al  2007 si contano 
3.552 IMF che raggiungono circa 154,8 milioni di clienti.
Secondo i dati riportati nella Tabella n.1 si vede come il numero delle MFI ed il volume di 
persone raggiunte hanno avuto un incremento del 475%, se consideriamo che le IMF erano 
solo 618 nel 1997 mentre nel 2007 sono 3.552 e, il numero di clienti era 13,5 milioni, di cui 
7,6 poveri, mentre nel 2007 vengono serviti circa 155 milioni di clienti, di cui 106 poveri. 
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Anche il numero dei clienti poveri serviti ha registrato un incremento notevole, così come è 
cresciuta la quota dei clienti poveri rispetto ai clienti totali, attestandosi ad un valore di circa il 
70%. Questi dati dimostrano che la microfinanza è un fenomeno che si sta diffondendo in tutti 
il mondo e come negli ultimi anni essa abbia raggiunto un elevato numero di utenti poveri, 
dando loro la possibilità di poter ridurre, almeno in parte, il loro disagio.
                                    Tab. 1. - Evoluzione della microfinanza a livello mondiale
Anno Totale IMF Totale Clienti Clienti Poveri % Clienti poveri 
Totale Clienti
1997 618 13.478.797 7.600.000 56,40
1998 925 20.938.899 12.221.918 58,40
1999 1.065 23.555.689 13.779.872 58,50
2000 1.567 30.681.107 19.327.451 63,00
2001 2.186 54.932.235 268.787.332 48,90
2002 2.572 67.606.080 41.594.778 61,50
2003 2.931 80.868.343 54.785.433 67,70
2004 3.164 92.270.289 66.614.871 72,20
2005 3.133 113.261.390 18.949.036 72,40
2006 3.316 133.030.913 92.992.574 69,90
2007 3.552 154.825.825 106.584.679 68,80
Fonte: Microcredit Summit Campaign Report (2009)
Nella Tabella n.2 vediamo la distribuzione delle IMF nelle diverse parti del mondo. Quello 
che emerge è una netta prevalenza di queste istituzioni nei Paesi in via di sviluppo (95%), con 
una concentrazione nei Paesi dell'area Asiatica e Pacifico, seguita dall'Africa Sub-Sahariana, 
dall'America  Latina  e  Caraibi,  dal  Medio  Oriente  e  Nord  Africa  (Microcredit  Summit 
Campaign Report 2009).
L'attenzione  data  alla  microfinanza  ed  i  buoni  risultati  ottenuti,  hanno  fatto  sorgere 
spontaneamente numerose IMF in molte aree del mondo, innescando fenomeni partecipativi 
di  notevole importanza e portata.  L'incremento del  numero delle  IMF non è da attribuire 
unicamente alla nascita di nuove IMF nei Paesi in via di sviluppo, ma anche in Paesi avanzati, 
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dove  persistono  ancora  ampie  sacche  di  povertà  e  disagio  sociale,  accentuate  dalla  crisi 
economica internazionale. 











935 9.189.825 6.379.707 3.992.752
Asia e Pacifico 1.727 129.438.919 96.514.127 82.186.663
America Latina e 
Caraibi
613 7.772.769 2.206.718 1.450.669
Medio Oriente e 
Nord Africa
85 3.310.477 1.140.999 890.418
Totale 
Paesi in via di  
sviluppo
3.360 149.711.990 106.241.551 88.520.502
Nord America ed 
Europa Occidentale
127 176.958 109.318 72.576
Europa dell'Est e 
Asia Centrale
65 4.936.877 233.810 133.815
Totale
Paesi Avanzati
192 5.113.835 343.128 206.391
Totale 3.552 154.825.825 106.584.679 88.726.893
Fonte: Elaborazioni su dati Microcredit Summit Campaign (2009)
I  modelli  di  nascita  e  sviluppo  delle  IMF  devono  essere  fortemente  contestualizzati 
all'ambiente in cui si opera, altrimenti si corre il rischio, come già successo in passato, di  
trasferire modelli  e politiche di sviluppo da un contesto all'altro  senza adattarli  al  quadro 
specifico di riferimento, con conseguente scarsa efficacia degli interventi promossi.
La microfinanza è diventata uno strumento di cooperazione per la tutela dei diritti umani, di 
lotta alla povertà, per la nascita e la diffusione di una nuova microimprenditoria nei Paesi in  
via di sviluppo, per la formazione e il potenziamento del capitale umano e sociale dei Paesi. 
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In tal senso, gli studi condotti da Hulme identificano almeno tre livelli sui quali i programmi 
di microfinanza hanno un impatto sulle condizioni di vita della popolazione, ossia: a livello 
economico, sociale e politico, psicologico. A livello economico, la possibilità di accedere alla 
microfinanza  consente  di  registrare  un  incremento  positivo  nel  livello  del  reddito,  nella 
capacità di  consumo e nella conseguente riduzione dei livelli  di  vulnerabilità  dei  soggetti 
interessati. Non disgiunti da questo primo aspetto ci sono gli impatti sociali e politici: nella 
misura  in  cui  il  microcredito  modifica  le  condizioni  di  vita  di  un  numero  rilevante  di 
individui, esso trasforma la struttura sociale di una comunità ed il ruolo che i soggetti vanno 
ad occupare all'interno del nuovo contesto, spesso emancipandosi dai ruoli tradizionali. Infine, 
il terzo livello è legato all'impatto psicologico, connesso ad una maggiore consapevolezza di 
se stessi, sviluppata dagli individui ma anche dalle popolazioni coinvolte nei programmi di 
microfinanza. Uno dei dati più interessanti che emerge dalle indagini condotte è che l'accesso 
al  microcredito  ha  un  impatto  positivo  sulla  riduzione  della  vulnerabilità  dei  soggetti 
interessati:  si  riduce  la  loro  disoccupazione  e  si  tende  a  stabilizzare  la  loro  capacità  di 
consumo. La riduzione della vulnerabilità ed il suo affermarsi come un dato non episodico si 
associano ad un processo di accumulazione del patrimonio netto che, nel caso delle donne, è 
strettamente connesso allo sviluppo di servizi a loro rivolti.
Negli  ultimi  anni  la  microfinanza  si  è  rapidamente  diffusa  non  solo  nei  paesi  in  via  di 
sviluppo, ma anche in quelli industrializzati, dove è sempre più considerata un importante 
fattore di inclusione economica e sociale delle fasce più svantaggiate della popolazione.
La Tabella  n.3 mostra  dati  più vicini  a  noi  nel  tempo.  I  dati  sono riferiti  al  31/12/2010. 
Rispetto alla tabella precedente si può notare un aumento del numero delle IMF nei paesi in 
via  di  sviluppo  che  passa  da  3.360  a  3.493.  Nei  paesi  avanzati  il  numero  delle  IMF  è 
diminuito a causa della riduzione del numero delle istituzioni di microfinanza nei paesi del 
Nord  America  e  dell'Europa  occidentale.  Complessivamente  però  considerando  tutte  le 
regioni del mondo, il settore è in crescita visto che è aumentato sia il numero delle IMF sia il 
numero dei clienti serviti. Questi ultimi infatti sono passati da 155 milioni a 205 milioni. Nel 
gruppo dei paesi del Nord America e dell'Europa Occidentale oltre al numero delle IMF è 
diminuito anche il numero dei clienti serviti (da 176.958 a 155.254). 
                                                                   80
Questo  dato  è  probabilmente  da  collegare  alla  crisi  economico-finanziaria  che  ha  colpito 
questi paesi a partire dall'autunno del 2008. C'è comunque un aspetto positivo che vede un 
lieve aumento del numero dei clienti serviti da questo gruppo di paesi, da dicembre 2009 a 
dicembre 2010. 
Il numero dei clienti poveri è continuato a crescere (da 106,5 milioni a 137,5 milioni) così 
come è aumentato il numero della clientela femminile (da 88,7 milioni a 113 milioni di donne 
servite in tutto il mondo). 





















1.009 10.776.726 12.692.579 6.360.861 7.248.732 3.935.808 4.783.256
Asia e 
Pacifico








91 4.552.387 4.290.735 1.492.322 1.680.181 1.217.113 1.165.358










73 5.996.500 5.202.069 233.810 126.636 163.318 62.294
Totale Paesi  
Avanzati
159 6.145.128 5.357.323 343.128 168.445 219.969 74.508
Totale 3.652 190.135.080 205.314.502 128.209.195 137.547.441 104.694.115 113.138.652
Fonte: State of Microcredit Summit Campaign Report (2012)
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”delle 3.652 istituzioni di microfinanza che collaborano con noi, dal 1998, 1.009 si trovano 
nell'Africa Sub-Sahariana, 1.746 si trovano in Asia e nel Pacifico, 647 sono situate in America 
Latina e nei Caraibi.” (State of the Microcredit Summit Campaign Report 2012)
                                           Tab. 4.- Evoluzione delle IMF nel periodo 1997-2010
Data N. Programmi N. Clienti N. Clienti Poverissimi
12/31/97 618 13.478.797 7.600.000
12/31/98 925 20.938.899 12.221.918
12/31/99 1.065 23.555.689 13.779.872
12/31/00 1.567 30.681.107 19.327.451
12/31/01 2.186 54.932.235 26.878.332
12/31/02 2.572 67.606.080 41.594.778
12/31/03 2.931 80.868.343 54.785.433
12/31/04 3.164 92.270.289 66.614.871
12/31/05 3.133 113.261.390 81.949.036
12/31/06 3.316 133.030.913 92.922.574
12/31/07 3.552 154.825.825 106.584.679
12/31/09* 3.589 190.135.080 128.220.051
12/31/10 3.652 205.314.502 137.547.441
Fonte: State of the Microcredit Summit Campaign Report (2012)
* Nel 2009, per la prima volta in un decennio, la Campagna non raccoglie nessun dato, ed è per questo che  
mancano i dati relativi al 31/12/08.
L'aumento del numero di clienti poverissimi serviti, da 7,6 milioni di persone poverissime nel 
1997 a 137,5 milioni di persone poverissime alla fine del 2010, rappresenta una crescita del 
1.710 % in un periodo di  tredici  anni  (Tabella  n.  4).  Durante lo  stesso arco temporale  il 
numero dei clienti serviti è salito a 205 milioni mentre quello delle istituzioni di microfinanza 
è passato da 618 a 3.652. 
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4. 2. Il microcredito in Europa: un'analisi quali-quantitativa
Nonostante  sia  abituale  pensare  alla  microfinanza  come  a  un  fenomeno  che  caratterizza 
prevalentemente i paesi in via di sviluppo, anche nelle economie sviluppate si è diffusa, forse 
in  epoca  più  recente,  la  necessità  di  provvedere  servizi  finanziari  a  favore  di  segmenti 
marginalizzati.
L'interesse per il fenomeno del microcredito in ambito europeo, si è sviluppato a partire dalla 
fine degli anni ottanta e, da quel momento in poi, ha continuato a crescere ed evolvere. Il 
diffondersi della microfinanza  nei paesi europei, sembra dipendere da una serie di fattori 
specifici: persistenza di condizioni macroeconomiche critiche; elevati tassi di disoccupazione 
che colpiscono in modo particolare i giovani e le donne; aumento del rischio di povertà e di 
esclusione sociale per alcune tipologie di individui; crescente richiesta di accesso al credito da 
parte degli immigrati; necessità di contenere la spesa sociale che ha determinato, in alcuni 
paesi, una contrazione dell'intervento statale nell'assistenza ai cittadini; radicata cultura della 
microimpresa e più in generale esclusione finanziaria di alcuni segmenti della popolazione.
Molte iniziative di microfinanza in Europa hanno come obiettivo la riduzione della povertà, la 
promozione dello  sviluppo locale,  l'inclusione sociale  e  finanziaria  delle  fasce più deboli, 
soprattutto attraverso la promozione del lavoro autonomo e la creazione di microimprese, ma 
anche erogando prestiti al consumo che consentano di fare fronte a temporanee situazioni di 
difficoltà economica.
I dati relativi alla situazione del microcredito in Europa provengono da una ricerca condotta 
dalla Rete Europea di Microfinanza (European Microfinance Network) in collaborazione con 
la Fondazione Nantik Lum. L'European Microfinance Network è un network comunitario, 
nato nel 2003 con il sostegno dell'UE, che riunisce più di 87 membri operanti in 21 paesi 
europei. Gli ultimi dati disponibili si riferiscono al biennio 2008-2009. Alla ricerca hanno 
partecipato  170  istituzioni  di  microfinanza  provenienti  da  21  paesi  (paesi  UE;  Croazia; 
Norvegia; Svizzera). 
Innanzitutto, quello che emerge è che il settore della microfinanza è molto più maturo nei 
paesi dell'Est rispetto ai paesi dell'Europa Occidentale. Più del 73% delle IMF operanti nei 
paesi dell'Est furono istituite tra il 1980 e il 1999. Nello stesso periodo, nei paesi dell'Ovest, 
furono istituite soltanto il 25% delle IMF attualmente operanti nel settore. Ciononostante, il 
numero delle istituzioni è cresciuto in modo considerevole. 
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Nel periodo 2008/2009, sono nate 18 nuove istituzioni di microfinanza.
Gli  organismi operanti  nel settore sono di vario tipo: in Europa Occidentale,  gli operatori 
principali sono ONG e associazioni. Nell'Europa dell'Est, dove alle IMF è consentita l'attività 
di  raccolta  del  risparmio,  operano  organizzazioni  aventi  scopo  di  lucro,  cooperative  e 
istituzioni  finanziarie  diverse  dalle  banche.  Le  banche risultano sempre  più  coinvolte  nei 
programmi di microfinanza e, non solo, come accadeva in passato, nel ruolo di istituti partner 
ma come attori che erogano direttamente microcredito. 
Ad oggi, le banche rappresentano il 12 % del campione coinvolto nella ricerca, il 40% del 
valore totale del microcredito europeo e il 7% dei clienti. 
Gran parte delle istituzioni operano a livello locale ed erogano meno di 50 prestiti all'anno. 
Tuttavia  il  13% delle  stesse  ha  concesso  più  di  400  microcrediti  nel  2009.  Queste  IMF 
operano prevalentemente in Europa Occidentale e il dato è in controtendenza rispetto a quello 
registrato negli anni passati. In Europa, il 60% delle IMF è costituito da organizzazioni senza 
scopo di lucro (il 17% in meno rispetto all'ultima ricerca).
Il 24% delle istituzioni che hanno preso parte alla ricerca, svolge esclusivamente attività di 
microcredito (nel 2006 erano il 28% e nel 2005 il 16%). La altre organizzazioni,  accanto 
all'erogazione  di  credito,  svolgono  anche  attività  complementari  come  programmi  di 
educazione  finanziaria,  programmi  di  formazione  alla  creazione  d'impresa,  ecc.  L'ultimo 
aspetto è legato ai servizi di supporto e assistenza tecnica che è fornito dalla maggioranza 
delle istituzioni (solo il 19% delle stesse non fornisce questo tipo di servizio né internamente 
né esternamente all'organizzazione).
Per  quanto  riguarda  gli  aspetti  strettamente  quantitativi  del  microcredito  in  Europa,  dalla 
ricerca emerge che nel 2009 sono stati erogati 84.523 microprestiti per un valore complessivo 
di 828 milioni di euro. Il 26%  dei prestiti sono stati concessi dalle istituzioni dell'Est Europa, 
il restante 74% dalle IMF che operano in Europa Occidentale. L'ammontare complessivo è 
ripartito per il 40% - Europa dell'Est e per il 60% - Europa Occidentale. 
Per la prima volta, da quando sono iniziati gli studi sul microcredito, il numero dei prestiti  
erogati  è  diminuito  da  un anno all'altro:  -7% tra  il  2008 e  il  2009,  quando  nel  biennio 
2006/2007 era cresciuto del 14%,  nel 2004/2005 del 15% e  nel 2003/2004 del 11%. Ma se il 
numero  dei  prestiti  erogati  risulta  diminuito  per  il  2009,  l'ammontare  complessivo  è 
aumentato del 3%. 
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L'analisi delle risposte fornite dalle istituzioni che hanno partecipato alla ricerca, indica una 
diminuzione sia del numero sia  dell'ammontare dei prestiti erogati tra il 2008 e il 2009: -20% 
e  -6%  rispettivamente.  Questa  tendenza  “in  negativo”  è  una  conseguenza  delle  crisi 
economica e finanziaria che ha colpito l'Europa e sembra proprio che, durante la congiuntura, 
le IMF europee abbiano adottato il criterio della qualità rispetto a quello della quantità, nella 
concessione dei crediti. 
A fine 2009, il numero di clienti attivi dell'intero gruppo delle istituzioni che hanno preso 
parte alla ricerca ha raggiunto i 135.815 clienti serviti (paragonato ai 121.677 clienti di fine 
2007).
L'importo  del  prestiti  erogati  varia  da  220  euro  a  37.000  euro.  L'ammontare  del  credito 
cambia  in  base  alla  natura  dei  destinatari  che,  possono essere  piccole  imprese  o persone 
fisiche. Quello che si può osservare è che, rispetto a quanto avviene in Europa Occidentale, 
nei  paesi  dell'Est,  i  destinatari  dei  microcredtiti  sono  in  prevalenza  microimprese  e 
l'ammontare medio dei prestiti è più elevato.
L'importo medio del prestito nel 2009 era di 10.012 euro contro i 11.002 euro del 2007. Il 
59% delle istituzioni non richiede garanzie per la concessione dei prestiti. Il tasso di interesse 
medio è del 9%.
I  soggetti  non-bancabili  costituiscono il  66% dei  clienti  in  Europa (i  valori  più elevati  si 
trovano  in  Belgio  e  Italia).  In  termini  di  obiettivi  da  raggiungere,  47%  delle  istituzioni 
vorrebbe  offrire  supporto  alle  persone  escluse  dai  circuiti  finanziari  formali,  il  44% alle 
donne, il 41% agli immigrati e alle minoranze etniche, il 32%  alla clientela rurale. I giovani e  
le persone disabili rientrano tra le categorie meno preferite dalle IMF europee. Tuttavia, la 
corrente pratica di erogazione è alquanto distante da questi obiettivi. In realtà, solo il 37% dei 
crediti  è  stato erogato a  favore di  clienti  donne (7% in meno del  2007),  anche se questi 
risultati non rappresentano l'intera attività di credito erogato, dal momento che soltanto il 64% 
delle IMF intervistate hanno risposto alla domanda “Qual'è la percentuale di crediti destinati 
alle donne?”. 
In alcuni paesi si nota una significativa rappresentanza di giovani e immigrati. A questo stato 
di cose, in Norvegia e Spagna ad esempio, si può osservare come gli immigrati siano sovra-
rappresentati  come destinatari  del  microcredito,  se  poniamo a confronto  la  percentuale  di 
questi clienti al totale della popolazione.
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Come nelle ricerche precedenti, per il 70% delle IMF che hanno risposto, i principali obiettivi 
dell'attività svolta sono il sostegno alla microimprenditoria, seguito dalla creazione di lavoro 
(63% dei casi); l'inclusione sociale e la riduzione della povertà (62% dei casi); l'inclusione 
finanziaria (53% dei casi).
Per quanto riguarda gli indicatori di performance, nel 2009 erano i seguenti:
• il tasso medio di restituzione era del 83% (sceso del 6% dallo studio precedente)
• il rischio di portafoglio era del 16% (aumentato del 2%);
Come si può vedere, gli effetti della crisi economica si riflettono anche sulle variazioni subite 
dagli indicatori di performance delle IMF europee.
L'assenza di una normativa specifica costituisce un ostacolo per lo sviluppo del microcredito 
in Europa anche se la domanda per tale attività è molto elevata. 
La preoccupazione più grande delle IMF riguarda la sostenibilità dell'attività e la ricerca di 
fonti di finanziamento stabili. La maggior parte delle IMF utilizza fondi pubblici e privati per 
coprire i propri costi operativi e per concedere prestiti. A motivo di ciò è di fondamentale 
importanza che le stesse sviluppino un'attività tale da consentire almeno la copertura dei costi 
di operativi.
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                                            Tab. 5.- Distribuzione Geografica del microcredito in Europa
Paese N. crediti erogati Ammontare dei crediti 
erogati (in migliaia di 
euro)
Importo medio del credito
(euro)
Francia 28.863 152,61 5.000
Polonia 16.665 86,59 3.000
Ungheria 10.402 181,9 16.000
Germania 8.205 147,82 10.000
Spagna 5.172 46,68 8.000
Romania 3.493 20,26 6.000
Finlandia 3.194 60,87 18.000
Bulgaria 2.637 98,32 6.000
Italia 1.909 10,93 5.500
Regno Unito 880 6,66 10.000
Svezia 864 18,78 14.000
Belgio 835 16,66 16.000
Olanda 572 11,66 15.000
Portogallo 454 3,82 7.000
Croazia 160 1 6.000
Lettonia 149 573 2.500
Irlanda 55 800 14.500
Svizzera 18 215 12.000
Norvegia 6 22 4.000
Totale 84.523 828 10.000
Fonte: Elaborazioni personali su dati European Microfinance Network; Working Paper n. 6 (2010)
Come si può vedere dalla Tabella n.5 con riferimento al numero di crediti erogati, al primo 
posto troviamo la Francia con 28.863 crediti erogati, seguita da Polonia, Ungheria, Germania 
e Spagna. L'Italia è al nono posto con 1.909 crediti erogati. 
Per quanto riguarda l'ammontare dei crediti erogati al primo posto si trova l'Ungheria, seguita 
da Francia, Germania, Bulgaria e Polonia. L'Italia in questo caso è al dodicesimo posto dopo 
Finlandia, Spagna, Romania, Svezia, Belgio e Olanda. 
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Rispetto all'importo medio del credito al primo posto c'è la Finlandia con un valore medio di 
18.000 euro, seguita da Ungheria e Belgio, entrambe con 16.000 euro, poi Olanda con 15.000 
euro e Irlanda con 14.500 euro. Poi ci sono paesi come la Svezia dove l'importo medio è pari 
a 14.000 euro, la Svizzera con 12.000 euro, e Inghilterra e Germania con 10.000 euro. L'Italia 
fa parte del gruppo dei paesi che presentano un importo medio dei crediti di ammontare più 
basso (intorno ai 5.000 euro). 
Osservando i dati della tabella si vede come sia importante il ruolo svolto dai paesi dell'Est 
Europa  per  numero  di  crediti  erogati  e  ammontare  complessivo  concesso  sotto  forma  di 
microcredito tra cui spiccano Ungheria, Polonia, Bulgaria e Romania. Tuttavia anche i paesi 
dell'Europa  Occidentale  hanno  un  peso  altrettanto  significativo  nello  sviluppo  del 
microcredito in Europa. Certo è che questi paesi sono più ricchi e hanno quindi disponibilità 
finanziarie  maggiori  rispetto  ai  paesi  dell'Est;  per  questo,  nella  ripartizione  del  volume 
complessivo di prestiti erogati, il  60% spetta ai paesi dell'Europa Occidentale. Il fatto che 
Francia, Germania e Spagna risultino tra i paesi che più di altri utilizzano il microcredito è 
una  conferma  di  quanto  è  stato  detto  nei  capitoli  precedenti  e  cioè  che  anche  nei  paesi 
sviluppati ci sono ancora tantissime persone che vivono in condizioni di povertà e che sono 
escluse dal circuito del credito tradizionale.  Comunque i  dati  di questa tabella andrebbero 
ponderati tenendo conto di altri indicatori, come il numero della popolazione totale di ogni 
paese, incidenza della parte della popolazione povera sul totale, incidenza degli immigrati sul 
totale, ecc. 
4. 3. In particolare: le situazione del microcredito in Italia
4.3.1. Un'analisi quali-qauntitativa
In  Italia  ci  sono  789  banche  e  oltre  30  mila  sportelli,  che  raccolgono  un  risparmio 
complessivo di circa 729.000.000.000 euro e svolgono un'attività di impiego complessivo del 
risparmio raccolto per oltre 1.000.000.000.000 di euro, di cui circa 480.000.000.000 euro in 
mutui (Banca d'Italia, Statistiche, giugno 2004). L'entità dei capitali coinvolti nei progetti di 
microcredito non è assolutamente paragonabile con il mercato creditizio tradizionale. 
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Nel periodo 2001-2004, i dati relativi al microcredito in Italia erano i seguenti:
• ammontare finanziamenti: 550.000,00 euro
• beneficiari dei microcrediti: 330
• programmi di microfinanza sul totale dei programmi UE: 20%
• beneficiari italiani sul totale beneficiari UE: 1%.
Questi dati sono il frutto di una ricerca condotta a quel tempo dall'Associazione Finanza Etica 
e  l'Associazione  Lunaria.  Dalla  ricerca  emergevano anche altri  aspetti  molto  interessanti: 
l'importo dei prestiti variava da un minimo di 2 mila euro a un massimo di 20 mila euro; 
l'importo  cambiava  in  funzione  della  tipologia  di  imprese  finanziate  (imprese  individuali 
oppure imprese collettive) o in base al tipo di disagio sociale ed economico a cui il progetto 
faceva riferimento; la durata dei prestiti andava da  3 a  5 anni con rate mensili di restituzione; 
in genere, il tasso di perdita era molto basso e si aggirava attorno al 2%.
I  progetti  di  microcredito si  concentravano nelle  aree del  centro e  del  nord Italia,  questo 
principalmente  perché  il  Centro-Nord era  ed  è,  l'area  del  paese  dove  la  finanza  etica  ha 
sviluppato una lunga esperienza e risulta essere maggiormente radicata.  
Per quanto riguarda gli operatori del microcredito, significativa l'azione delle Mag (Milano, 
Torino, Verona, Venezia, Reggio Emilia). Oltre all'attività svolta dalle Mag, vi erano progetti 
sparsi sul territorio: 
– piccoli  progetti  locali  come il  Fondo di Microcredito del quartiere fiorentino delle 
Piagge;
– esperienze di enti locali (in Toscana, in Provincia di Milano, ecc.) soprattutto sotto 
forma di prestiti a condizioni agevolate rivolte a soggetti deboli o fondi antiusura;
– il  Microcredito  di  Solidarietà,  anch'esso  fortemente  sussidiato,  promosso  da 
fondazioni come la San Carlo di Milano e, per la prima volta, da banche come la San 
Paolo-Imi a Torino, ecc.
La  realtà  del  microcredito  in  Italia  è  caratterizzata  da  una  grande  frammentazione  di 
esperienze e programmi e da volumi ridotti rispetto ad altri paesi europei. Tuttavia è possibile 
tracciare una linea dell'evoluzione del fenomeno e della sua crescita in questi ultimi anni, 
grazie ad uno studio realizzato da Ritmi (Rete Italiana di Microfinanza) in collaborazione con 
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la  Fondazione  Giordano  dell'Amore,  nell'ambito  di  una  più  ampia  ricerca  dell'European 
Microfinance  Network  sulla  microfinanza  in  Europa.  I  risultati  ottenuti  rivelano  come 
nell'arco di cinque anni, dal 2006 al 2010, si sia passati 331 finanziamenti erogati all'anno 
(pari a 2.486.000,00 euro) a 2.202 (pari a 11.226.000,00 euro). A dicembre 2010 i clienti attivi 
erano 3.964 per un portafoglio complessivo di 21.638.000,00 euro (Tabella n. 6). I principali 
beneficiari sono donne e immigrati. 
                                          Tab. 6. - Evoluzione del microcredito in Italia
2006 2007 2008 2009 2010
N. Istituzioni 27 27 32 32 30
N. Crediti 
erogati




2.486.000 3.634.000 10.292.713 10.961.463 11.226.055
N. Clienti 
attivi
- - 1.389 2.146 3.964
Totale
Portafoglio
- - 8.426.932 12.378.427 21.638.599
Fonte: Elaborazioni Fondazione Giordano dell'Amore
La prima osservazione che si può fare, guardando la Tabella n.6, è che il settore risulta in 
crescita. Si nota un aumento del numero delle istituzioni di microfinanza, ma soprattutto una 
crescita ancora più significativa del numero di crediti erogati e del loro ammontare.
Le istituzioni di microfinanza italiane offrono due tipi di prestiti: microcredito d'impresa, per 
sostenere la creazione e lo sviluppo della microimprenditoria, e microcredito sociale, rivolto a 
persone in situazione di temporanea difficoltà economica. Secondo i dati raccolti, nonostante 
le microimprese siano molto diffuse in Italia (rappresentando il 94% delle imprese totali), più 
del 50% dei microcrediti erogati ha finalità sociali.
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Il  target  di  clientela  è  un elemento che accomuna tutte  le  istituzioni  di  microfinanza che 
operano in Europa.  I  destinatari  sono soggetti  esclusi  dal sistema finanziario tradizionale: 
principalmente, donne, immigrati e giovani.
Il modello operativo delle IMF italiane è caratterizzato dalla presenza di almeno tre tipologie 
di  attori  che  intervengono nelle  varie  fasi  di  concessione  dei  finanziamenti,  secondo uno 
schema chiamato “triangolazione”. Nella maggior parte dei casi, l'IMF è responsabile per la 
selezione,  l'accompagnamento  e  il  monitoraggio  dei  clienti,  mentre  il  prestito  viene 
materialmente erogato da una banca partner. Il terzo attore coinvolto è un ente pubblico o 
privato che, attraverso fondi di garanzia, fornisce alla banca una copertura sul prestito erogato 
che in alcuni casi può arrivare anche al 100%. Vi è una sola eccezione allo schema triangolare 
ed  è  il  caso  delle  MAG che,  come già  detto  in  precedenza,  sono gli  unici  operatori  del 
microcredito che promuovono progetti ed erogano direttamente microprestiti. 
Il connubio “soggetti promotori-soggetti finanziatori” risulta molto efficace: per un verso, i 
soggetti promotori si occupano dell'iter di selezione dei destinatari del microcredito e quindi, 
lavorano per ridurre le asimmetrie informative e per “proteggere” le banche dal rischio di 
default dei clienti. Per l'altro verso, le banche non  possono occuparsi della fase di selezione, 
sia per un fattore economico e di impiego di personale sia per un fattore organizzativo. Le 
banche però possiedono le disponibilità finanziarie e le competenze necessarie, di cui non 
dispongono i soggetti promotori.
Questo modo di operare ha però una conseguenza sulla quale bisogna riflettere: la maggior 
parte delle IMF in Italia sono associazioni, enti non profit e ONG, le quali non sono in grado 
di  raggiungere  gli  obiettivi  di  sostenibilità  finanziaria  nel  lungo  periodo  e  questo  rende 
necessario la presenza continua di donors che garantiscano i prestiti erogati. 
E'  utile  ricordare  che  la  sostenibilità  finanziaria  delle  IMF  costituisce  un  elemento  di 
fondamentale  importanza:  per  dare  un  contributo  permanente  alla  crescita  economica,  è 
necessario che gli intermediari finanziari possano operare in condizioni di economicità. 
In secondo luogo, le IMF non possono fare affidamento sui fondi di garanzia, in quanto non è 
detto che la loro presenza sia sempre garantita.
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                                          Tab. 7. - Caratteristiche del microcredito in Italia
2008 2009 2010







N. crediti erogati 1.337 1.835 2.202


















Fonte:  Survey  European  Microfinace  Network,  ENM  Working  Paper  n.6  (per  l'Italia  dati  raccolti  dalla 
Fondazione Giordano dell'Amore e RITMI) per il 2008 e 2009; elaborazioni Fondazione Giordano dell'Amore 
per il 2010. I dati provengono dai risultati di un'indagine fatta su base volontaria che si stima copra circa il 30% 
del settore.
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                                             Tab. 8. - Mappatura del microcredito in Italia
Progetti di 
microcredito





































Torino Comune di Torino Sette istituti di 
credito**
10000 3 anni Euribor + 1,25%
Progetto
S.M.O.A.T.








10000 5 anni 4,50%
Mi fido di te
(Pistoia)
Fondazione Onlus 
Un Raggio di Luce






Cassa di Risparmio 
di Prato
Cariprato 5000 5 anni 5,00%
Le Piagge
(Firenze)






- Tasso d'inflazione 
+ 1,50%


























BCC/ Casse Rurali 
e Artigiane 
3000 - 3,00%
Padova e Rovigo Caritas diocesane 











 Ec. Co. Mi.
Mag Verona BCC Valpolicella e 




Max. 5 anni 5,9% - 7,9%
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Fonte: Elaborazioni personali su dati dell'Ente Nazionale per il Microcredito
Pf: persone fisiche; Pg: persone giuridiche.
* Banca Popolare Etica è coinvolta in numerosi altri progetti nelle città di Torino e Pisa, ad Argenta ed  Adria, 
nelle province di Foggia e Potenza, in Veneto e Molise.
** Gli istituti in questione sono: Banca del Piemonte, BNL, Banca Sella, Cassa di Risparmio Savigliano, Intesa 
Sanpaolo, Unicredit Banca a Banca di Roma.
La Tabella n.8 non contiene tutti i programmi di microcredito attivi in Italia. Non è dunque 
una tabella esaustiva della portata di questo fenomeno nel paese. Tuttavia questa tabella è 
molto utile in quanto in essa è possibile trovare informazioni più dettagliate sulle iniziative di 
microcredito sia da un punto di vista dei soggetti promotori/erogatori sia da un punto di vista 
delle condizioni tecniche dei prestiti erogati. Come si può vedere l'area in cui il microcredito è 
più  diffuso  rimane  il  Centro-Nord.  I  soggetti  promotori  sono  associazioni/fondazioni  o 
soggetti pubblici (regioni, provincie, comuni). Un ruolo determinante è svolto dalle Caritas 
che  spesso  sono  il  primo  punto  di  contatto  delle  persone  che  hanno  bisogno  di  un 
finanziamento.  Per quanto riguarda i soggetti erogatori,  nella maggioranza dei casi,  questi 
sono banche; ci sono poi alcune eccezioni costituite da MAG e Confidi. 
L'importo dei prestiti in media va dai 5.000 ai 20.000 euro. La durata varia da 3 a 5 anni. Per 
quanto  riguarda  i  tassi  di  interesse  applicati  i  vari  operatori  adottano  una  condotta 
disomogenea.  Volendo comunque dare dei valori  medi si hanno tassi  del 3 e 6% (con un 
valore  massimo  del  7,9%).  In  questa  tabella  trova  conferma  il  fatto  che  la  realtà  del 
microcredito in Italia si presenta con connotati di frammentarietà/eterogeneità territoriale e 
operativa.
Come detto in precedenza uno degli attori più rappresentativi del microcredito in Italia sono le 
MAG. Oggi,  le MAG per concedere finanziamenti  si  rivolgono a partner esterni alla loro 
realtà:  associazioni, banche o altre istituzioni di vario genere. 
Per capire meglio l'uso che si fa del microcredito in Italia, ho portato degli esempi di progetti 
di  microcredito promossi  da alcune delle  MAG “storiche” che sono MAG Verona,  MAG 
Venezia, MAG 2, e MAG 4. 
MAG Verona è impegnata nel progetto Ec.Co.Mi (Economia di Condivisione e Microcredito). 
Partner operativi del progetto sono la Banca di Credito Cooperativo della Valpolicella e la 
Banca Popolare di Verona che sono responsabili dell'erogazione dei prestiti. 
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L'importo del credito  è  di  2.500 euro se rivolto alle persone fisiche,  e di  20.000 euro se 
destinato  all'avvio o alla riqualificazione di un'attività lavorativa. Il tasso di interesse va dal  
5,9% al 7,9% all'anno. 
La durata massima è di 5 anni, ed è prevista la possibilità di definire un periodo massimo di 
sei mesi in cui si versa la sola quota interessi e non la quota capitale.
Dall'inizio del progetto, nel 2005, sono stati erogati 34 finanziamenti, pari a 127.100 euro con 
un importo medio di 3.738 euro a prestito. I bisogni che hanno generato la domanda di credito 
sono di varia natura: il pagamento delle bollette o dell'affitto arretrato, l'estinzione dei debiti 
pregressi, l'anticipo della caparra per il contratto di locazione, ecc. 
MAG Venezia è  anch'essa coinvolta  nel  progetto Ec.Co.Mi.  I  microcrediti  in  questo caso 
vanno a finanziare il pagamento dell'affitto arretrato, estinzione di debiti contratti con società 
finanziarie  o,  semplicemente  famiglie  che  vivono  una  situazione  di  grave  difficoltà 
economica. Dalla metà del 2005 sono stati erogati 26 finanziamenti ad un tasso annuo (Tan) 
del 5% per un totale di 80.000 euro. Diversamente da altre esperienze, il tasso di insolvenza è 
piuttosto elevato pari a 7,5%.
Nell'area  di  Torino  dove  opera  MAG4  assumono  particolare  rilievo  le  esperienze  di 
microcredito femminile. I progetti vengono realizzati in collaborazione con le associazioni 
Alma  Terra  ed  Atomi.  I  microcrediti  sono  destinati  prevalentemente  a  cittadini 
extracomunitari.
MAG2  Finance  (Milano)  è  attualmente  impegnata  su  più  fronti.  I  microcrediti  vengono 
erogati  sulla  base  di  convenzioni  stipulate  con  varie  associazioni,  istituzioni  o  enti  che 
diventano  socie  della  cooperativa  versando  una  quota  di  capitale  sociale  che  serve  da 
copertura  per  i  finanziamenti  erogati.  Diversamente  dalla  grande  maggioranza  delle  altre 
esperienze  italiane,  in  questo  caso  non  c'è  un  fondo  di  garanzia.  MAG2  ha  stipulato 
convenzioni di microcredito per il sostegno alla microimpresa con i comuni di Vimodrone, 
Seregno e Cesano Boscone (provincia di Milano). Nel biennio 2005-2006, in collaborazione 
con Banca  Etica,  ha  prestato  un servizio  di  accompagnamento  al  microcredito a  oltre  20 
microimprese  appartenenti  a  diversi  settori  di  attività,  indirizzate  alla  valorizzazione  del 
territorio e a contrastare il fenomeno dell'abbandono dei piccoli paesi. Da ultimo, MAG 2 ha 
in corso convenzioni di microcredito di emergenza, finalizzate soprattutto a necessità legate a 
problemi abitativi, con Caritas, con il Coordinamento del Volontariato del Vimercatese, con il 
Comune di Opera, ecc. 
                                                                         95
L'attività di microcredito svolta da MAG2 non si limita alla sola erogazione di prestiti:  le 
convenzioni possono prevedere un servizio di accompagnamento dell'idea imprenditoriale del 
soggetto  richiedente  (dallo  sviluppo  del  progetto  preliminare,  all'istruttoria  di  fido, 
all'assistenza nella fase dello start-up, ecc.).
L'importo dei crediti destinati a persone fisiche può andare da 3.000 euro ad un massimo di 
5.000 euro. I micorcrediti di impresa vanno da un minimo di 5.000 ad un massimo di 25.000 
euro.
4. 3. 2. Un focus sul  microcredito in Toscana
I dati relativi alla regione Toscana hanno come fonte il  Microcredito Toscano (il Portale del 
microcredito in Toscana) e il sito dell'Ente Nazionale per il microcredito, nella parte dedicata 
alle iniziative di microcredito in Toscana. La Toscana è una delle regioni in cui il microcredito 
si è maggiormente diffuso in questi ultimi anni, sia come strumento volto al sostegno del 
territorio che come strumento di lotta all'esclusione sociale e finanziaria.
Come si può vedere dalla tabella, i progetti di microcredito vengono distinti in tre categorie.
                                          Tab. 9- Tipologie di microcredito in Toscana
Progetti istituzionali Progetti bancari Progetti non bancari
• Fondazione Toscana 




• Regione Toscana – 
Microcredito 
Agevolato
• Regione Toscana - 
SMOAT
• Banca della Maremma
• BCC di Pitigliano, 





• Fondo Essere Isolotto
• Microattiva
• Microcredito di 
Solidarietà
• Microcredito Pistoiese





• SE.ME.-Settignano e 
Ponte a Mensola
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Fonte: Elaborazioni personali su dati Ente Nazionale per il Microcredito
Da  un  analisi  delle  iniziative  di  microcredito  intraprese  si  possono  individuare  alcune 
caratteristiche proprie del microcredito toscano:
Innanzitutto  i  progetti  di  microcredito  in  Toscana,  si  rivolgono alle  persone  residenti  nei 
comuni dove hanno sede le varie associazioni o banche coinvolte nei progetti medesimi. 
Questo dato è un indicatore del fatto che in questa regione si vuole dare un supporto ed un 
sostegno  al  territorio.  I  microcrediti  sono  destinati  sia  a  cittadini  italiani  che  a  cittadini 
stranieri.  Il  36% dei  prestiti  ha  finalità  sociali.  Nel  45% dei  casi   vengono concessi  sia 
microcrediti a sostegno di microimprese che microcrediti con scopi sociali. Solo il 19% dei 
prestiti viene concesso, in modo esclusivo, per la creazione di microimprese. La ripartizione 
tra microcredito sociale e microcredito d'impresa assume questa configurazione in quanto il 
microcredito viene considerato uno strumento a sostegno di persone singole e famiglie che 
vivono una situazione di difficoltà economica. I microfinanziamenti dovrebbero aiutare queste 
persone  a  superare  il  momento  di  difficoltà  che,  comunque  ha  carattere  temporaneo;  il 
microcredito non va visto come una forma di aiuto permanente. Per quanto riguarda l'importo 
dei crediti concessi: per quelli con finalità esclusivamente sociali si va un minimo di 500 ad 
un  massimo di  5000 euro.  Per  i  prestiti  con finalità  d'impresa  gli  importi  variano da  un 
minimo di 7000 ad un massimo di 45000, anche se l'importo medio è di 15000 euro. I prestiti  
hanno una durata di 3 o 5 anni. Non sono richieste garanzie patrimoniali ma per tutti i progetti 
sono stati costituiti appositi fondi di garanzia che offrono una copertura in caso di default dei 
clienti. Questo significa che nei casi in cui non ci fossero dei fondi che garantiscono i prestiti,  
è molto probabile che le banche non concederebbero microcrediti ai soggetti in difficoltà.
A questo punto sarebbe interessante fare un confronto tra microcredito riferito ad una singola 
regione e microcredito a livello nazionale.
Una caratteristica comune a tutte le iniziative di microcredito in Italia è che i  progetti  di 
microcredito si rivolgono ai residenti dei vari comuni dove hanno sede le associazioni e gli 
altri organismi che promuovono questi progetti. Anche in Toscana i prestiti sono finalizzati 
allo sviluppo del territorio e dell'economia locale.
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Nella maggior parte dei casi, i prestiti sono destinati a persone singole (58,5%). Questo è un 
altro aspetto del microcredito toscano coerente con l'andamento del microcredito a livello 
nazionale.
A livello nazionale per il microcredito sociale, l'importo del prestito varia da 2.500 a 10.000 
euro; per il microcredito d'impresa, l'importo medio è pari a 18.000 euro. In Toscana questi 
valori  sono  più  bassi:  il  microcredito  con  finalità  sociali  va  dai  500  ai  5.000  euro;  il 
microcredito con finalità d'impresa ha un importo medio  di 15.000 euro. 
La durata dei prestiti è uguale in tutti i progetti: da 3 a 5 anni. 
L'ultimo aspetto da mettere in evidenza è quello legato ai fondi di garanzia che sono sempre 
presenti in tutti i programmi attivati, sia a livello di regione Toscana sia a livello nazionale. 
4.3.3. Confronto della situazione italiana rispetto al resto del mondo
In Italia il microcredito è un fenomeno recente. Si può parlare di microcredito come strumento 
di lotta all'esclusione finanziaria e di sostegno alla microimprenditoria solo a partire dagli 
anni  2000.  Anche  se  forme  di  finanziamento  a  favore  delle  piccole  e  medie  imprese, 
alternative  al  credito  bancario,  sono  presenti  da  oltre  cinquant'anni.  Questo  è  il  caso  ad 
esempio, dei Confidi che facilitano l'accesso al credito attraverso l'attività di prestazione di 
garanzie collettive. Poi ci sono le Mag che finanziano attività nel settore del commercio equo, 
dell'agricoltura biologica, delle energie rinnovabili, ecc. Infine ci sono altri strumenti come il 
Prestito d'Onore in cui una parte del finanziamento è a fondo perduto e l'altra parte è un 
mutuo a tasso agevolato. Il microcredito come prestito di piccola entità, concesso a favore di 
persone escluse  dal  circuito  tradizionale  del  credito  e  per  il  quale  non vengono richieste 
garanzie patrimoniali, ha iniziato a diffondersi soltanto negli ultimi 10 anni. 
Nel resto del mondo si può far risalire la nascita del microcredito verso la fine degli anni 
Settanta  grazie  al  lavoro  di  diverse  istituzioni  quali  la  Grameen  Bank,  in  Bangladesh, 
ACCION,   in  America  Latina,  le  casse  di  risparmio  e  credito,  in  Africa  e  tante  altre.  Il 
microcredito è stato inizialmente adottato come strumento di sostegno per le piccole attività 
commerciali nei paesi in via di sviluppo. Poi gradualmente ha iniziato a diffondersi anche nei 
paesi avanzati. In particolare, in Europa i primi passi verso questo nuovo modo di fare credito 
sono stati fatti dalla fine degli anni Ottanta. Ad oggi, le aree in cui questo strumento è 
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maggiormente  diffuso  ed  utilizzato  sono  quelle  dell'Asia,  dell'Africa  Sub-Sahariana  e 
dell'America Latina. 
Un confronto sulle dimensioni raggiunte dal microcredito, tra l'Italia e il resto del mondo, 
potrebbe apparire aventato se consideriamo che solo nell'Africa sub-Sahariana  il numero di 
clienti serviti ha superato i 12 milioni di individui quando in Italia difficilmente si raggiunge 
“quota”  4.000  clienti.  Sarebbe  forse  più  giusto  vedere  quali  sono  le  condizioni  tecniche 
utilizzate per concedere microcrediti, prima nei paesi in via di sviluppo, poi in Italia.
Nei paesi in via di sviluppo, i microcrediti assumono la configurazione di prestiti di gruppo a 
responsabilità  congiunta.  I  prestiti  vengono  concessi  anche  individualmente,  ma  questa 
modalità è meno preferita dalle istituzioni di microfinanza dato che in questo caso aumentano 
sia  i  costi  di  gestione  dei  prestiti  sia  il  rischio  di  non restituzione  delle  somme prestate. 
Quest'ultimo è molto più basso nel prestito di gruppo perché se un membro non paga, nessuno 
potrà  accedere  alla  tranche  successiva.  Il  microcredito  non  è  un  fenomeno  statico  ma 
dinamico e sopratutto deve essere analizzato in base alle caratteristiche economico-sociali dei 
paesi in cui viene utilizzato. In Italia e in generale in tutti i paesi avanzati, il modello del 
prestito di gruppo non viene praticato. I finanziamenti sono individuali a prescindere dalla 
finalità per cui vengono concessi.
In alcuni casi, la concessione del prestito è accompagnata dalla costituzione di un deposito 
forzoso. Il  deposito ha un duplice obiettivo: primo, spinge le persone verso la cultura del 
risparmio; secondo, i depositi aumentano le risorse a disposizione delle IMF. Alcuni paesi 
prevedono un percorso di formazione obbligatorio che precede l'erogazione del prestito. In 
Italia, le IMF forniscono servizi di accompagnamento e assistenza tecnica sia prima che dopo 
l'erogazione del prestito. 
Nei paesi in via di sviluppo, l'importo del credito è molto più basso che nei paesi sviluppati. 
Questo dato, ovviamente, deve essere valutato tenendo conto di altri indicatori quali il Pil pro 
capite di ogni paese, il reddito medio percepito, ecc. In Italia l'importo medio è di 5.000 euro 
ma l'ammontare dei prestiti cambia in base alle finalità perseguite.
Da ultimo, consideriamo il tasso di interesse, che nei paesi in via di sviluppo è quasi sempre 
superiore al 15%. In Europa il tasso applicato ai microcrediti è circa del 9% e in Italia è circa 
del 4%. 
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4. 3. 4. Segue: un confronto con i paesi europei
Rispetto ad altri paesi europei, l'Italia ha concesso meno microcrediti e ha servito un numero 
più basso di clienti. Possiamo fare un esempio: in Germania  a dicembre del 2009 erano stati  
erogati 8.205 crediti per un ammontare complessivo di 147,8 milioni di euro. In Italia alla 
stessa data i prestiti erogati erano 1.909 per un ammontare complessivo di 10,9 milioni. 
Caratteristiche che l'Italia ha in comune con gli altri paesi europei sono il target di clientela e 
l'offerta di servizi di supporto e assistenza tecnica. Le istituzioni di microfinanza italiane sono 
perlopiù associazioni, ONG, enti non profit. Questo aspetto è comune ai paesi dell'Europa 
Occidentale.  Nei  paesi  dell'Est  dove  è  consentita  la  raccolta  del  risparmio  operano 
organizzazioni a scopo di lucro, cooperative, ecc. 
A livello europeo, l'importo del prestito varia da 220 euro a 37.000 euro. In Italia si va dai 
2.500 a 35.000 euro. L'importo minimo europeo è più basso di quello italiano. Questo succede 
perché oltre ai paesi in cui il microcredito è più evoluto, ci sono altri paesi dove il settore è 
più arretrato dell'Italia. 
L'ammontare medio del credito in Europa è pari a 10.000 euro. In Italia è pari a 5.000 euro. Il 
tasso di interesse europeo è del 9%, quello italiano è del 4%. 
Il 59% delle IMF europee non chiede garanzie patrimoniali per l'erogazione dei prestiti.  I 
programmi di microcredito vengono realizzati o utilizzando fondi di garanzia pubblici/privati 
e in alcuni casi attraverso le fideiussioni. 
In generale si può dire che in Europa, oltre all'assenza di una normativa specifica in materia di 
microcredito, le IMF devono fare i conti con problemi legati alla loro sostenibilità finanziaria 
e alla ricerca di fonti di finanziamento stabili. 
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4. 3. 5. In particolare: un confronto Francia-Italia
La Francia è uno dei paesi europei in cui l'attività di microfinanza risulta relativamente più 
evoluta degli altri. Il microcredito “bancario” è nato nel 1985 su iniziativa dell'associazione 
France  Initiative.  Il  microcredito  “non-bancario”  nasce  nel  1989  su  iniziativa  di  Maria 
Nowak,  fondatrice  dell'Adie  (Association  pour  la  Droit  à  l'Initiative  Economique)  la  cui 
missione principale è quella di garantire l'accesso al credito a persone escluse dal mercato 
finanziario e dall'ambiente sociale. 
Negli ultimi vent'anni, il contesto legislativo e l'intera struttura regolamentare hanno subito un 
importante  evoluzione,  consentendo  una  crescita  coerente  del  microcredito  nel  paese. 
L'attività di lobbying svolta dall'Adie ha dato una grande spinta per favorire questa evoluzione 
normativa del microcredito. La Legge per l'iniziativa economica dell'agosto 2003, e, la Legge 
a  sostegno  della  piccola  e  media  impresa  dell'agosto  2005,  hanno  introdotto  delle 
semplificazioni procedurali. Ancora più incisive sono state le misure legali di semplificazione 
delle  procedure  di  registrazione  è  l'introduzione  a  partire  dal  2009  dello  status  di  auto-
imprenditore, le quali hanno prodotto un effetto benefico nello sviluppo delle imprese nella 
fase di start-up.
Da ultimo, il governo francese ha mostrato il suo interesse per la microfinanza, dedicandole 
una  sezione  apposita,  denominata  “Supporto  allo  sviluppo della  microfinanza”,  all'interno 
delle Legge sulla Coesione Sociale (Legge Borloo del gennaio 2005). Questa legge riconosce 
l'importanza delle iniziative a favore dell'auto-imprenditoria  e ha come obiettivo quello di 
facilitare ulteriormente l'accesso ai servizi di sostegno per la creazione di lavoro come una via 
per tornare all'occupazione. Il Fondo per la Coesione Sociale pari a 73 milioni di euro, è posto 
a garanzia di prestiti destinati a persone disoccupate che vogliono costituire proprie imprese e 
di una nuova tipologia di prestito, il “microcredito personale”, creato per finanziare progetti 
personali  (legati  alla  mobilità  delle  persone,  a  progetti  di  formazione,  integrazione 
professionale, ecc.).
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Alcuni  dati  relativi  al  microcredito  in  Francia  (considerando  che  all'indagine  hanno 
partecipato 6 istituzioni):
• Numero di clienti attivi a dicembre 2009: 70.252 clienti;
• Numero crediti erogati nel 2009: 28.863 crediti;
• Ammontare crediti erogati nel 2009: 152,6 milioni di euro;
• 35% clienti donne; 19% immigrati e minoranze etniche; 
Uno tra gli attori del microcredito più importanti in Francia è sicuramente l'Adie che conta 
una rete di 130 uffici e 400 punti di contatto sparsi in tutto il paese. L'Adie ha più di 400 
dipendenti, 1.200 volontari e 14.581 crediti concessi durante il 2009. Attualmente conta più di 
26.500 clienti attivi. La percentuale di persone che, grazie alla sua attività, non beneficiano 
più di assistenza da parte dello Stato è del 80%. Dal 2001, a seguito di alcune modifiche alla  
legge bancaria, l'Adie eroga crediti   direttamente utilizzando fondi provenienti dalle banche; 
questo  ha  contribuito  in  modo  significativo  al  miglioramento  dell'intero  programma, 
accelerando  l'attuazione  delle  richieste  di  finanziamento.  L'Adie  finanzia  esclusivamente 
soggetti non-bancabili ossia persone finanziariamente e socialmente escluse. 
Altre importanti associazioni operano a livello locale ma anche a livello nazionale. I loro 
destinatari sono soggetti “quasi” bancabili trattandosi di microimprese di nuova costituzione o 
microimprese nella  fase di  start-up.  L'associazione  France Initiative,  la  quale  ha una rete 
decentralizzata, svolge un'attività significativa con riferimento ai cosiddetti prestiti d'onore, 
prestiti  a  interesse  zero,  che  permettono  ai  beneficiari  di  avere  accesso  a  crediti  bancari 
complementari.  L'associazione  France  Active che  opera  prevalentemente  con  fondi  della 
Cassa  di  Depositi  (Caisee  des  Dépots),  partecipa  attivamente  allo  sviluppo  di  attività 
economiche, in particolare utilizzando dei fondi di garanzia che ha costituito da sé. Questi 
fondi  sono  destinati  a  microimprenditori  e  servono  a  garantire  prestiti  concessi  da  altri 
organismi (banche, ecc.). 
Parcours  Confiance,  istituita  nel  2006,  raggruppa  associazioni  generate  da  banche  di 
risparmio;  ha  anche  essa  lo  scopo  di  combattere  l'esclusione  finanziaria  attraverso  la 
concessione di microcrediti. Le singole associazioni sono soggetti senza scopo di lucro, pur 
rimanendo legate alle banche che le hanno create. 
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L'ultimo attore considerato è  CREA-SOL, un'associazione creata dalla  Caisse d'Epargne de 
Provence-Alpes-Corse.  Essa  finanzia  e  assiste  persone  escluse  dal  sistema  bancario; 
garantisce prestiti a favore di individui e piccolissime imprese. 
Nel 2009, in Francia sono stati erogati 28,863 (contando anche i prestiti d'onore della France 
Initiative) prestiti, con un valore medio di 4.950 euro.
In un confronto con la Francia, il microcredito in Italia si è sviluppato con maggiore ritardo. 
Da un punto di vista della leggi che disciplinano il microcredito la Francia si è mossa con un 
anticipo di cinque anni rispetto all'Italia. La normativa di riferimento per l'Italia è il d. lgs. 
141/2010, entrato in vigore a settembre dello stesso anno. 
Per quanto riguarda i soggetti promotori, una grande maggioranza delle associazioni coinvolte 
nei progetti di microcredito in Francia è di matrice bancaria. In Italia oltre alle fondazioni di 
origine  bancaria  operano  altre  categorie  di  associazioni  ma  anche  soggetti  pubblici,  enti 
religiosi, ecc. In Italia abbiamo le MAG; in Francia un operatore che  potrebbe avvicinarsi alle 
MAG  sotto  certi  aspetti,  è  l'Adie,  considerando  che  detta  associazione  è  autorizzata  a 
concedere direttamente crediti alle persone. 
In Francia viene dato un peso più importante al prestito d'onore che viene spesso utilizzato nei 
progetti di microcredito. In Italia il prestito d'onore è uno strumento attraverso cui si vorrebbe 
contrastare   la  disoccupazione.  Ciononostante  non è  mai  stato  inserito  nei  programmi  di 
microfinanza italiani. 
In  entrambi  questi  paesi  per  garantire  i  prestiti  concessi  le  istituzioni  di  microfinanza  si 
avvalgono di sovvenzioni  e  fondi sia  pubblici  che privati  che servono a salvaguardare le 
banche partner dal rischio di mancata restituzione  dei crediti. 
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Nella tabella n.10 sono riportati dati quantitativi dei due paesi. Anche in questo caso è facile 
capire che  il  microcredito in Francia è una realtà molto più diffusa e consolidata rispetto 
all'Italia. 
                          Tab. n.10 – Aspetti quantitativi del microcredito in Italia e in Francia 
Francia Italia






Ammontare dei crediti 









• 35% clienti donne
• 19% immigrati e 
minoranze etniche  
• 40% clienti donne 
• 30%  immigrati e 
minoranze etniche
Fonte: Elaborazioni personali su dati European Microfinance Network
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                                       CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Quando ho iniziato a lavorare su questa tesi tutto quello che sapevo sull'argomento era che il 
microcredito era un prestito di piccola entità,  che era nato in Bangladesh su iniziativa di 
Muhammad Yunus e che le Nazioni Unite avevano dichiarato il 2005 “Anno Internazionale 
del Microcredito”. Ad oggi posso dire che il microcredito è un credito di piccola entità che ha 
come destinatari le fasce di popolazione povere ed escluse dai sistemi finanziari formali. La 
mancanza del sistema di garanzie proprio del circuito bancario tradizionale è il suo segno 
distintivo. 
Il microcredito moderno nasce in Bangladesh su iniziativa del professor Yunus il quale nel 
1983  fonda  la  Grameen  Bank  che  col  tempo  è  diventata  l'istituzione  di  microfinanza  di 
maggior  successo  nel  mondo.  Il  microcredito  è  stato  inizialmente  adottato  per  finanziare 
piccoli attività commerciali nei paesi in via di sviluppo. In detti paesi esiste un vasto settore 
informale  che  costituisce  l'unica  fonte  di  sopravvivenza  per  la  maggior  parte  della 
popolazione. Per oltre cinquant'anni i paesi più ricchi continuano ad inviare aiuti economici 
sotto forma di donazioni o di prestiti ai governi dei paesi in via di sviluppo. Questi aiuti però 
non portano grandi cambiamenti anzi ci sono casi in cui diventano un peso in più per persone 
che già  vivono in condizioni  di  povertà  estrema.  Così  rifletteva anche il  professor Yunus 
concludendo che forse esisteva un altro modo per far uscire queste persone dalla situazione di 
miseria in cui vivevano. Ma come fare? Dare credito non significa solo dare fiducia ma anche 
fornire  capitali  necessari  per  avviare  o  supportare  un  attività  economica  anche  se  di 
piccolissime  dimensioni.  E'  forse  questa  la  grande  rivoluzione  del  microcredito:  aver 
consentito l'accesso al credito alle fasce sociali deboli e marginalizzate, alle popolazioni che 
vivono sotto la soglia di povertà e agli esclusi dal sistema finanziario tradizionale. Così sono 
iniziati  i  piccoli  progetti  locali  e  gradualmente  il  microcredito  è  diventato  lo  strumento 
finanziario che conosciamo oggi. La sua crescita negli anni è stata costante e secondo gli 
ultimi dati disponibili nel mondo sono attive 3.652  istituzioni di microfinanza che servono 
205 milioni di clienti di cui 137,5 milioni sono tra i più poveri del pianeta. I numeri raggiunti  
dal  microcredito  e  la  sua  progressiva  diffusione  negli  anni  ci  mostrano  come le  persone 
povere siano meritevoli di ricevere credito e come se messe nelle condizioni adatte possano 
sviluppare  attività  produttive  che  permette  loro  di  autosostenersi.  Le  banche  tradizionali 
rifiutano di concedere prestiti a queste persone perché gli importi sono troppo bassi, perché i 
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costi di gestione sono troppo alti e soprattutto perché queste persone non sono in grado di 
fornire le garanzie richieste per fornire capitale. Le istituzioni di microcredito non chiedono 
garanzie patrimoniali ai propri clienti. Del resto la garanzia non costituisce una “garanzia” del 
la restituzione del prestito. Non a caso le banche si trovano con un elevata percentuale di 
crediti non rimborsati. Le istituzioni di microfinanza (di seguito breviter IMF) in realtà non 
fanno nulla di diverso rispetto alle banche tradizionali. Anche esse prestano denaro a persone 
che vogliono intraprendere un attività economico-produttiva. Ma diversamente dalle banche 
tradizionali prestano maggiore attenzione al rapporto con la clientela. E' importante stabilire 
con lo  stesso un rapporto di  fiducia  che inizia  nella  fase di  valutazione del  suo progetto 
imprenditoriale e si mantiene nel tempo. Le IMF utilizzano meccanismi quali il prestito di 
gruppo in cui i membri sono solidalmente responsabili o il prestito progressivo in cui se non è 
rientrata la rata precedente, non viene elargita quella successiva. I prestiti vengono concessi a 
rate regolari cui seguono altrettante rate di restituzione. In alcuni casi specie per i prestiti 
individuali  si  utilizzano  le  garanzie  personali  ma  nonostante  questo  il  fattore  critico  di 
successo dei progetti di microcredito è da attribuire alla relazione  instaurata con la clientela.
Jean Danielou ha detto: ”quando si vuole beneficiare qualcuno non si deve solo dare ma anche 
chiedere  qualcosa  in  cambio,  perché  soltanto  nella  corrispondenza  delle  prestazioni  è 
possibile  conferire  dignità  di  persona  all'interlocutore  e  colmare  l'abisso  che  esiste  tra  la 
potenza e la generosità del donatore e la passività e l'impossibilità di riscattarsi del ricevente.”
Il microcredito fa sua questa filosofia ed è proprio alla capacità di attivare risorse immateriali 
con il conferimento di fiducia che si deve un parte importante del successo dell'iniziativa. 
Contrariamente a quello che si pensa il microcredito è ampiamente utilizzato anche nei paesi 
avanzati. Certo in questi paesi le caratteristiche dei prestiti cambiano e anche le IMF hanno 
connotati differenti. Gli importi sono più alti, i tassi di interesse sono più bassi e la durata del 
prestito è più lunga. Quello che fa riflettere invece è che i destinatari sono gli stessi: persone 
che vivono in situazione di povertà e soggetti  esclusi  dal sistema formale del  credito.  La 
differenza rispetto ai paesi in via di sviluppo è che nei paesi avanzati per molto tempo lo Stato 
ha svolto una funzione di sostegno e assistenza alle fasce deboli  delle popolazione. Ma a 
partire dagli  ultimi vent'anni questa funzione è venuta indebolendosi sempre più e queste 
persone hanno perso ogni tipo di tutela che era stata loro garantita fino a poco prima. Il mio 
lavoro si è focalizzato sulla situazione dei paesi europei e in modo particolare dell'Italia. 
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Quanto detto sopra è valido anche per l'Europa nonostante il fatto che alcuni paesi europei 
abbiano standard di vita molto elevati. Ma si sa che le indagini condotte e i risultati da loro 
prodotti  non  rivelano  le  differenze  che  esistono  internamente  agli  stessi.  In  Europa  il 
microcredito è uno strumento di inclusione sociale e sostegno alla microimprenditoria. Non 
poteva essere altrimenti considerato che il tasso di disoccupazione cresce di anno in anno e 
che il  tessuto produttivo si regge su piccole e piccolissime imprese che da sempre hanno 
problemi ad accedere ai finanziamenti bancari. La recente crisi economica non ha fatto che 
peggiorare  ulteriormente  la  situazione  e  questo  spinge  i  governi  dei  vari  paesi  europei  a 
pensare a soluzioni efficaci per poter cambiare le cose. A dicembre del 2009 in Europa sono 
stati erogati  84.523 microfinanziamenti  per un ammontare complessivo di 828 milioni di 
euro.  Il  settore  è  più  maturo  nei  paesi  dell'Est  anche  se  il  74%  dei  prestiti  e  il  60% 
dell'ammontare complessivo è stato erogato  dalle IMF operanti nei paesi dell'Ovest. Questo è 
probabilmente  dovuto  al  fatto  che  i  paesi  dell'Europa  Occidentale  hanno  una  più  lunga 
tradizione bancaria e creditizia e inoltre le risorse finanziarie disponibili sono maggiori di 
quelle  dei  paesi  dell'Est.  Gli  attori  operanti  nel  settore  sono di  vario  tipo.  Primi  fra  tutti  
associazioni  e  organizzazioni  non  governative.  Gli  obiettivi  delle  IMF  europee  sono  il 
sostegno  alla  microimprenditoria,  seguita  dalla  creazione  del  lavoro  e  infine  l'inclusione 
sociale e finanziaria e la riduzione della povertà. I destinatari dei progetti sono soggetti esclusi 
dal sistema finanziario tradizionale: principalmente, donne immigrati e giovani. 
In Italia il settore si presenta con connotati di frammentarietà/eterogeneità sia territoriale che 
operativa.  I  progetti  sono  perlopiù  concentrati  nell'area  del  Centro-Nord.  Lo  schema  di 
erogazione  prevede  la  presenza  di  tre  distinte  tipologie  di  attori:  un  soggetto  promotore, 
tipicamente un associazione senza scopo di lucro, che si occupa della selezione dei progetti e 
dell'accompagnamento dei  clienti  durante il  rapporto creditizio; un soggetto erogatore che 
nella maggior parte dei casi è una banca; un soggetto garante che può anche coincidere con il 
promotore e che costituisce un fondo di garanzia per la copertura in caso di default dei clienti. 
Quello che mi ha fatto riflettere è che le banche potrebbero avere un ruolo più incisivo nello 
sviluppo del microcredito specie in un paese come l'Italia dove la presenza delle stesse è 
estremante capillare e consolidata. Uno dei maggiori problemi che devono affrontare le IMF 
in tutto il mondo è quello della sostenibilità finanziaria ma siccome i costi di gestione dei  
crediti sono molto elevati e i profitti sono relativamente bassi risulta difficile generare risorse 
dall'interno e questo richiede la presenza di fonti esterne pubblici e privati. 
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La Grameen Bank è riuscita a raggiungere l'autonomia finanziaria grazie ai depositi dei propri 
clienti e ai profitti realizzati. In Italia non ci sono banche di microcredito in senso stretto  e per 
di più le istituzioni di microfinanza non possono raccogliere risparmio tra il pubblico. Dette 
istituzioni si  avvalgono di partnership con banche locali  e costituiscono fondi di  garanzia 
utilizzando  fondi  pubblici  o  donazioni  private.  Le  cooperative  che  operano  nel  settore 
utilizzano il capitale sociale e finanziano esclusivamente i propri soci.  Allora cosa  fare per 
raggiungere gli obiettivi di sostenibilità? E' saggio continuare a far affidamento sugli aiuti 
esterni? Forse è giunto il momento di pensare ad una soluzione diversa. E se le IMF italiane si 
trasformassero   tutte  in  società  cooperative?  Così  facendo  però,  sarebbero  in  grado  di 
soddisfare tutta la domanda di microcredito presente nel paese? Non penso che questa sia una 
strada percorribile. Io credo invece che siano le banche a dover cambiare atteggiamento verso 
il  microcredito.  La  banca  è  l'unico  soggetto  che  può  utilizzare  il  risparmio  raccolto  per 
concedere finanziamenti al pubblico indistinto. L'aspetto critico da valutare è  quello della 
convenienza dell'attività di microcredito. Certamente i  profitti  generati  da tale attività non 
possono essere paragonati a quelli del credito classico ma le banche devono considerare un 
altro aspetto altrettanto rilevante che è quello dell'alta affidabilità dei clienti del microcredito. 
Probabilmente sono le piccole banche locali che hanno una profonda conoscenza del territorio 
in  cui  operano quelle  che più e meglio delle  grandi  banche possono prestarsi  al  ruolo di 
promotrici  ed  erogatrici  di  microcredito  in  Italia.  Un contributo  lo  possono dare  anche  i 
Confidi  dato il  forte legame con le imprese che compongono questi  organismi.  Gli  stessi 
potrebbero occuparsi della fase di selezione ed accompagnamento e quindi assumere la veste 
di soggetti promotori ma possono partecipare anche quali organismi di garanzia per fornire 
una copertura in caso di default delle imprese. 
Le  considerazioni  che  ho  fatto  fino  a  questo  punto  riguardano  gli  aspetti  qualitativi  del 
microcredito. Ora vorrei  soffermarmi sui dati quantitativi del microcredito italiano. A fine 
2010 le IMF nel mondo erano 3.652 e i loro clienti superavano i 205 milioni di persone. In 
Italia, a fine 2010, le IMF erano 30 e il numero di clienti era pari a 3.964. A livello europeo  
nel 2009 sono stati erogati 84.523 prestiti per un ammontare complessivo di 828 milioni di 
euro. I valori relativi all'Italia sono di 1.909 e 10,93 rispettivamente. Leggendo questi dati mi 
sono resa conto di quanto poco sia diffuso il microcredito in Italia in un confronto con gli altri  
paesi. L'ultima parte del lavoro l'avevo dedicata al confronto Francia-Italia. 
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In Francia a dicembre del 2009 erano stati  serviti  70.252 clienti,  a cui erano stati  erogati 
28.863 crediti per un volume complessivo di 152,6 milioni di euro. In Italia i dati riferiti allo 
stesso periodo erano: 2.146 clienti, 1.909 crediti e 10,9 milioni di euro. Questi dati mostrano 
un settore poco maturo rispetto ad altri paesi anche di paesi vicini come la Francia. Se invece 
prendiamo in considerazione solo i dati relativi all'Italia quello che si osserva è un aumento 
sia del numero dei clienti serviti sia dell'ammontare erogati.  Inoltre continua a crescere la 
percentuale dei clientela femminile e quella degli immigrati. 
In conclusione posso dire che il microcredito in Italia non ha raggiunto i livelli di diffusione e 
crescita  di  altri  paesi.  Ma  nonostante  questo  e  pur  presentandosi  con  caratteristiche  di 
frammentarietà territoriale ed operativa il settore è in espansione e  probabilmente vedrà nel 
tempo una evoluzione maggiore. 
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